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RISPOSTA 

ALLA LETTERA 

DEL PADRE PAOLO SEGNERI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 

'DEL PROBABILE 

Qye fi propongono li n^ri principi della TEOLOGI^ 
ìdOB^<ALk , e fi lUbilifcim eerte ffgcU fer 
dMdere Me emttfenmfe opiniem. 



Jn Qoefta lèconda edizione riveduta ^ ed 
accrefciuu dall'Autore 

P. B. P. V. 
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J>I isso V^D?,t SEOHJEBJ^ CHE DIEDE 
' MOTiyO ULLU BJSTOST^. 




IN VERONA, MDCCXXXiV. 
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iLLUST. SIG. E PyiDIt. 
COLEHDISS. 



He r o^rfi alia baldanza di queiCa^t 
fidi^ i^uali amano di portare allr 
Gente cbttrinc larghe > fia cofa da 
commendarfi infimcamente, V. S. II- 
luftrìfn può tenere da ie per indabt« 
tato » che io ben T intendo. Ma che la via per fafl[re<« 
nate la.licenza loro Ha quella di ictcdsdre» dannare, 
mandare in bando dalla Hepublica «otta de'Lettehiti 
quella fentenza, ia quale Ibftiene, che di doe opi- 
nioni ficuràmentcfttibabiU, quella ancoitfi poBk ta*» 
lor fcguirei che all' operante non «ppare tanto proba- 
biley^oantofaltra^non iblo io non t'intendo, ma di« 
co di tutto Vanimo , l'ho ftr uh corto «normtlSma 
fatto al vm . Sarebbe quoto un rimedio non pure 
im|xroporzionato«ina,lè4ion erro, ancora peggror del. 
mde. Onde V. S IlluftiìAT & contenti, che lo fu qucv 
fti due punti , come Ibpra due cardini ììcttrìflfm] recgt 
tutta quella rifpofta, non così breve, che ella defide-' 
ra, al quefito particolare, che mi ha trafaìcHb, prima 
Che da quello io ini faccia ila iliada al più generale.^ 

PI 

_ ^ 
1. TT? In prima dico, efTerequefto un rimedio im-^" 
Ij proporzionato, perche c un rimedio, il qua- 
le non ha che fare col male ,di cui fi tratta, cioè con 
le dottrine chiamate larghe . Ix dottrine larghe non 
fono giammai probabili. Che ha dunque che fare la 
dannazione delie meno probabili conia dannazione deP 
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le larghe? Che le dortrinc largii^ non;fciao^probabi-i 
li, è manifcfto: E ciò tla tre capi. 

^. Prima , perche le dottrine probabili non hanno, nè 
pollbno avere contro di fe niun principio certo , nivina 
xkcifione, niun dogma, niuna riprovazione fulminarà 
dal Vaticano i perciocché quando cflè ravefTero, a un 
tratto non rimarrebbero più probabili ; la dove le dottri- 
ne larghe li polTono tutte a vere, e fpcflb anche l'han- 
no, come apparifcc in moltifìlmc cenfurarc fu quefti 
ultimi anni iblcnnemenre a quedo fol ànCp cioè gfiiM 
dì fcgregarle dai ruolo delle probabili- ^ 

4. Secondariamente, le dottrine probabili non fono ta- 
li jic aotecedentementeadognì paflìone non fono abili a 
guadagoarfi i' aflfenfo d* un' uom pi^idcnte , che però fa d' 
uopo, che abbiano a favor loro ragioni valide, (ui&fteo- 
ti» fenfate altrimenti qual forza polTederebbonoapcr- 
fuadere grifit€Ìktti più giudiziofi ? La dove le dottrine 
larghe, fono tvue fondate in ragioni frivole ^ come f^* 
ebbero una parità, uopar^loglfmo» un'equivoco mal 
jp^Hp.;j£)iid''èf che oon poÀbno guidagnarh ral^fenfod' 
aia' ùom faggio» (e quefti prima non.ii lafciò fuboroare 

» 5. f n jcerso luogo , iedottrìne probabili conviene » che 
abbia^ l*. approyaifone de' DoctCf i fup^r iQi|i ad ogni ec-^ 
(iezzionei i quali eiaminatele neMoro libri con diligenza, 
attedino, che il fcguirlendnfia difdecrorla dove le dot* 
tnne larghe nonhaniiocomunemenMrapprova£Ìoiie> iè 
uoa. che da qualche Dottore non. accreditato , il ^uale o 
per poca fcienza, o; per poca fpiritualità vada più die- 
tro al plaufìbile , che al, fìcuro. 
. • 6. . Torno di nuovo a ripetere , 0 Signormìo , che han 
che fare le dottrine probabili con le larghc?L'ul'o delle lar- 
ghe ' 



ghe ghifiàineof^ ylea interdetto , perchè le larghe pollò-» 
noie^se temerarie , fcandalofc , (corrette , cagione di ro« 
«jòfc stdil-vi adcriicfe^/Ma quando mai fi può quefto ve- 
rificare dellcprobabilibcn ufate? fi formino giudi i ter- 
ni ini, e poi vedraflì , che non fi può. II termine di probabi- 
le è termine tutto pieno di fcnfooncflo; imperciocché fic-. 
come amabile altro non e , che degno d'cficrc amato, e fic- 
come apprezzabile altro none, che degno d'cfTcr ap- 
pczzato, cosi probabile altro non è, che degno d'cfiere 
umilmente approvato. Chi non vede adunque , che invol- 
ge manifcftamentc contradizzione il dire ^ che un* opinio- 
ne fia certamente probabile nella pratica, econ tuttociò. 
non fia lecito di feguirla^Così notò fino da' fuoi giorni il 
famofo Dottor Medina {a). E poflo ciò diremo di nuovo, 
o Signor mio, che legge è qucllac' Interdir Tufo delle opi- 
nioni probabili , si decente » alBaie d' inverdii: l'ufo delk 
larghe , sì frcgolato. ■ 
' 7- Mi rifpondcrà,che non fi tratta d'interdire Tufo delle 
probabili tutte, ma folamenrcdelle' meno probabili. Ed* 
io le replicherò , fe Così rilponde .-quelle , che ella intito-^ 
l^mcQoprobabili, fi^noprobabili certamente anqor effe ,> 
onOD fi>no probabili ì Senoafboo probabili > certamente 
non fon dunqaee£t quelle , di dui^rsccttind » perchè tratw 
riamo delk meno probabili al paragoneivnQn tractiamo* 
d^ll^ improbabili. Se fono prqbabiii(dttQqiie<i9ii.Ìbno Iar<» 
ghejperchè le larghe non hanno alouno de rrc requifiti om 
det(^4;ÌDè de'cp^tiUpvidellC^<>babjÌ!io fe n'hanno aletta, 
no, non gli hanno mai tutti e trecoilegaci inficmeicomc 
dogliamo dircdelle Religioni bugiarde «che fe hancomil- 
a favor loro alcun fcgno della verace, opn gli ha però 
t|\cti niuna . B fe^è cosi , contentifi , che iorttòrni adaddi* 
filandole,: Che regola di pnidmt farebbomairinccidt* 
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re r ufo delle opinioni , dette meno probabili, aflSne d* in* 
terdirc 1* ufo delle larghe ? Sarebbe come fvellere appun« 
to il grano da'feminati opprelli dal lojglio ^ affinchè il lo* 
glie non fia pigliato per grano . 

8. Conviene dunque prima d' andare Innanzi, che V. S. 
Illuftr. intenda bencun principio faldo : ed è, chele opi- 
nioni meno probabili, non lafcianogiamnìai di eilèr proba- 
bili I perciò fole , perchè fonotncno probabili . Anzi fono 
anch' clic probaibiH ,o>me le più prdbabil i , fe non tanto • 
La veritài qaeUa » che confì(lc in indivifibili : ch*^ la ra^ 
gìone^ per cui ben oflcrvafì da Dottori , (a) eh' è undire 
ùpproprioìl dire un^opinione pitiveradciralrTa vnwrm 
éim. La probabilità fch'^ quella apparenza di vero, te 
qualeafuofavorepolSede 4ua](lv(^Iia opinione tuttora 
Incerta ) nonfolonon conliftein indivifibiii,iiiatien lafua 
latitudine» a cinfi fiende: die peròficcome nonlafcia 
efièr fanochi h menofano ,perdiè fecondo il Filofofo(l> 
la ianitààon 2 lanèdefimain ogni cài|io : S m k é ttit mmijl 
féUkmtmmmifKféi^ m àwaifcaryattgioggtllaèinaggiore, 
edoriiiinoreinim corpotftèdoccos) r optnfooeiioolafchi 
d'cfler probdnle* L'«flb inenopròbAtlefoloft ,tlie T 
opinkmeiion abbia virtìi ai Ibrce a tirare a fe r imdllec« 
. todeglMntendeiiti^comebalapmprcbabile.MadòcIie^ 
nnoce, fepurneliatanta»<:hebafti?la calamita titida ha 
mai ifìrdi ai gasliardaa tirare 11 ferro,coaae annelaben* 
armata? cerrochetio . £ pur ne ha tale , cheli tira anche 
a maraviglia. Così accade nel caso noftro .Tanto più , che 
chi fegue T opinione meno probabile, ne pure è pago , che 
quefta fia probabilmente probabile, vuol che fia (come 
anzi io diffO probabile certamente, cioè, che goda una tal 
probabilità, che da' Dottori non fia rivocata in dubbio; 
non fi dovendo , a mio credere ,dar orecchie a chi non ri* 

£«}Lty l.i*«r.i.cc.s>P»-(!*J<*£th-C.ii '*•> con. 
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conolte altra probabilftà nelle cofc » che U relativa al giu- 
dizio dell' operante . E'quefta una probabilità piena di 
fallacia . La vera probabilità > non è per mio parere la fu* 
bjettiva >ma robjetti va, cioè quella, che alla fentenxa ha 
codituito il comune de' Letterati, conforme alla bella re- 
gola d* Ariftotile^ Probabiìiafunt: •yqutc vUrfiturom/tH 
ùuf , velpèrrifque ìicn Sapientibm ^ atquc b'ti (c'ìok bis Sapìen" 
tibuf.} ìket omnibui , Ikn pkrifque , Bcft maximè notts \ tanto 
chela ftefià probabilità intrinfcca delle cofe, la qual confi- 
fte nel nervo delle ragioni, ha da elfere affai: fofpetta, 
quando tali ragioni noa abbiano. T appiovazioac am(K 
rcvolc dall' eftrinfeca. 

9. Ora V. S. IlluArilt miri un'i5oco,fe k dottrine vera* 
mente probabili fi abbiano da sbandire ia lontaa paefe» 
iblapecciò , perche-non ibnapiù; probabiU delle oppofice» 
fonaméno >.4ua(Lche il più ,.e Imeoo &Gcia.tacoiitancote 
alle cofe mitare fpecie . Perchè iin'uomcrè meno dòtto 
tm*'ak£a>'fioaèeg}i dotto ? perchè c meno illuflrc di fan« 
glie i.tioaèilIuftre ? e talor anche illufiriilimo ì Quefto^ le 
nonetto y. èiriag9nno,.ocigine d' ogni male n(l aUbAtuo^ 
Aro ; noa fa per ciò ,che voglia dite opinione meno pro«' 
babile^Credc^no alcun'^chc ti dire meno probabile».erdi* 
it fmprobabikfia.^iict' uno ,.epii£e ètanto diveribi^qiiaa* 
to il aire oro calantève il dire oro fallo ..Vè mai vcjtmìù^ 
chediadì banda ad una dòbk d' Utalta ». petehè ooaèdi ' 
qjgual pefoaqjaelladi*Spagna^la:ptrm.nienOs^.nuiptti:Ia 
tiene cariffima» perchè fa dr'poterla: Tpcndece nelle ooca* 
fiotti firancamenrepec orabiiDno*,.fi! non può per etecto: 
Cosi è delle opinioni OKiio probabili ctfpetco alle più proh 
babili • Tanto andif ptil che può tflero fkilmence » ché 
quelle opinioni ftefle» le quaUaa tin'Anior grapdc fiftima» 
oomcn probablliddleoppofite,datto'amfiftÌBiiaopfì| 
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probabili , non cffendoilfin cofanuova^' dieiWo vero ivi 
fu , dove fplcndc . Ed in tal' evento qual timore può leflìit? 
vi Ji llguirìc i Se COSI fofTe, ncfifuno' porrebbe Jiffcrirtlà 
contcflìonedopo il peccato mortale da fccommeirojquanr 
do ancor abbia Sacerdote pronriifimo , che io afcolti ; pcr-^ 
chò quantunque S.Tomafotenga per più probabile , che 1] 
•|>ofra ,'S. Bonaventura lo cictie per meno probabile. Rarif^ 
fimo dunque è il caio, nel quale fra i Dottori rutti fia 
Certo 5 che di due dottrine veramente probabili». 1* una fia 
più probabile, V altra meno ; Per Io più ciò fuoreflcrc con- 
trovcrfo, mentre ciafcuno di quelli Autori, i quali vi» 
ccndevohncnte V impugnano, l' uno, e l'altro pretende^ 
chela fuafia più probabile; e poflo ciò T opinione manco 
probabile, che ha da fare con T improbabile? mentre tal 
ora ella è tanto fimigliante alla più probabile , che più 
iinoia tiene per eflà? E fc nulla ha da fare con T im^ 
probabile; nulla nè^anche ha da fare dunque elliconàl** 
cuna dortrtna larg«: giacché ncfìiaa ^ottvidicfi ^ovc^ 
»4.,xhc fià ceptafndà te probabile, e neifùna 'cerrameinjc 
probabile, che ^a.brga : la dove taòto la-più fsroba* 
bile*, quanto la. nen probabile ^ goderanno fnYarj' càfi 
còn'ficnrca la prerogativa ambedue di prpbabiliiiime , 
conforme nel hrmamento godono la prerogati va-ail uin 
€va di lacidi/Tìme , cotnc le ftélie 4i prima^ grahdezr* 
airi tosi le ftelle di fofta. • i' ' ■ . ' ; 

aaiofo, che alcuni Autori tnèncircoff^ftirpaccìana 
non di rado ne* loro Hbri leoptntofti imptobabf 1 i pc r pro-^ 
babUt . 'Ma che p«>ò£ir/i^ Hanno le pecore donane a de** 
pomklòrofpoglie, .'perchè /btto>d^ìfle.€amiiiana ad 
era adora'ànBdiantati i lupi } Ovtinòn dehwt f^Uèi fuaì 
éSpòàe'Tt 9 (4) dift Sànc' Agoftiho^' fi aHqiumòl i» th higi 
ftcmiffànl Perchè fon faceti canijlenòaperciò>pefchà 

0»)'L ft.dcr<rA Don. innoatecii. ' • • ^^^Z * 
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• ravvifitìo i lupi anche travvcftiti } Più fofto diiiKJJuc fi ve- 
da delle opinioni Improbabili, per difcenierlcbede dalie 
'probabili i fi dannilo > fi difcaccino > Ma perchè trattar le 
ptobabilUìa Improbabili ^ (a)Qm}uppeétèmphm^ &fa$ 
cMÈàmat jufitm é^omòuUBs tjt taerque éfttdDetm > dioe 
lo Spi SrZ tcrror dì chi non diftingue . 
' ^ ri«Sct)oncheda queÀomedefimorantopiirfi &mft- 
«lifi^ rimxilicàdel rimedio, di ciii parliamo. ' 
• sa. PerebèrfecoloroVcheportanoneMoro libri dotcri- 
né larghe, di^xflèro ogni volta «che le dottrine da loro 
«addocce fonolemenoprobabili al paragone, concedo, che 
'MI Virtù della regola t me prelcritm*di non feguir le opi- 
nioni meno probabili ió mi potrei facilmente guardar ds 
•dottrine larghe. Ma ilmal'è , che ndn di rado effi dicòno, 
^hequellcopìRiònifbnolc piii probabili I Ed in tal cafo la 
fregola di non feguir le opinioni meno probabili che mi fa? 
Ce ne vuole un'altra , che infcgnimi tuttavia , quali s'ab- 
biano a dii c larghe , o non larghe; ed eccoci già da capo 
nel!' orditura di canto pano, - • • . ' 

13. S'accrefce a tutto ciò non piccolo pcfo da un* altra 
confidcrazionc, la quale non c a priori , come la preceden- 
te ,è a pofteriori , ma forfè ancora per quefto mcdciìmo c 
più efficace a provar V intento. Vediamo, che varj Autori, 
come il Toledo , Svarez , Sanchcz . Azzorc, Lcfìfìo, Laima- 
no, Valenza, ed altri moltiffimi tengono 5 che fia lecito di 
fcguire in qualche occorrenza l'opinione meno probabile, 
e tuttavia mai non danno dottrine larghe i altri all'incon- 
tro tengono, che non da lecito di feguirla, e purcle dan- 
no. Che dunque ( fcbben oflcrvafi )r una di queftecolc 
ha da far con Talrra ? Non è mio debito il dimoftrar la 
prima di tali oppofizioni,ch*ènegativa ;mafolodi difen*- 
derla £ortcmcatc da chi V oppugni con cafi particolari da 

C«rproviM}. • . .. ,B . v . ..lui; 



lui prodotti^ |kn emiiDi^4<bici)di4iitx^t^ta (pfiOflKfo 
eh* à pofit^a 5 ed cccprfil pronto airopii . 

14. Giulio. McrcoroX^ ) ^ (lato ferie il più. valido a fo* 
.fienerCs chcinnefrunoé^vcotoii^ lecito di fequire Topi- 
j)ione meno probabile. E'nonictimeno dircendendo alla 
pratica , egli poi dice^n ctip fe un' uomoA ychedid^i 
te, eh* egli fu a ric;rQvgre.imfeiDina mÌ9& prtftfia a^iiH 
que fi lafciò vincere brottamente ibila'cotieqf tfceota.» 
peccar cop ei& ; cqq ciitcpi;id ficcoiòe 4K>n.|mQ^ cornarvi 
fcnosa neceflità» qoanjo r^me di ricadere, coti portato dd- 
Janeceflitide'.fiioi cnìISchi può tornarvi Mi ficiuezxa« 
perchè lQ caji.ta|i nefliilio è tenuto ad incorrere jlcboì* 
ii0ferto(ancorcbi lemporalci J per evitare lofpirimir 
le,maincrrto.Seoiiefia:fiadoctrfna h^»<iiibofi^€rj> 
dcrci y checonofcaff al pjrìmp guardo. Emusàltz*tiK9 
chi.d^Jla nel noftrofecolo: Unsi.ièrvtcfo impugnatore 
^lial«iten2at>enignada medlfela. Il fimìle mi farebbe 
ailài facile a dimoftra;;e d'altri moderni. Ma per parlare 
con affai irienodirìfico degli antichi > U Gaetano e appor* 
tato dal Mercoro , quale foftcnitor della fua fentcnza , 
cioè della fentenza leverà . £ pure leggafì la nobil fom» 
ma da lui fcritta > e vedraffì quante dottrine delle larghe 
arrecò , dannate a dinoftri . (b) Alla parola, jcjunium , 
egli affermò , che fai vo Io fcandolo , non fia peccato mor- 
tale trafgradirc i digiunicomandatidaS. Chicfa , quan- 
do non fi frafgredifcono per difprezzoi ed il fimigliaute 
egli giudicò di qualunque altro precerto pofìcivojbéii^ 
thè Ecclcfiaftico 5 dalia violazione di cui non rimaneflcof-» 
fcfala carità :ondeè,che da peccato grave fcolpò quct 
Chierici ,1 quali vadano in abito non talare, che g'uo- 
chinoa'dadi, chegiuochino alle carte , e che attendano 
iQ^no a mercantare; mercecchè con xaii cofc può ilare 

{4i]|*FrasUlioiÌf «U C^Ìl V^fv^'P*"»* T.CItr.ptcc»^' • '^^^^ 
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tofidUe, dic'cgl% TMOce dovuto a Dio , e l' amore dovu** 
to al pro£Smo • An&mcccslQ un tal principio» e poi vedradif 
cfae]^ci proveranno non tolerabìle iadiiJle cafì . 

' isXerfoneècitatotticòradalMeixorod^iJafiUyepQr 
fgli, benché si pio, tenaci» .che lafciareuiiaYoUai» otmr 
akra ro^e.omonicbc per mera trafcuratezza , non fofTc 
peaottOgnVjC:: peccato grave giudicò , che fbflè lafciare di 
coof iicwltQC . (a) L'ifteffo riputarono Angelo di CianfOf 
il Ttùvataala , e'I Fabiè!ia:( citati ai pui dalMcrcoro per 
ftyeri ) non fdo d' Intomò^ dò» ma intorno ancora aljpre« 
certo d*adketaS.MMànecBreftiyi: Ripii itarono^ tubo» 
dheJbfohconfiietudine driafctafhfiicefle i feddi tei di 
colpa mortale. (^)BOòtiMiikqSoto'icheftt&rfttoaiidi* 
C|fH dclMelsoirò tO dcftto tìklò^ta di pmrc^ che per forf» 
dìiùixc alprecetcp bafiaflc udirla dalungi , anche cicalane 
do, quafichela&h prefiazamatèriale fbiTe quella, che 
richiedeva daTuòifedelt la Chiefandr afiftète ài fagr ifi« 
ciò , non fbiTc anche la morale . Stimò » die il Giudice (e) 
quando ha ragioni pari tanto per una partgojiuaato per 
laltra , pOflà ri(^evcrepagamémotlrqùellaia?avò cut 
fi determina a fenteriziarei quad che il privarfi della po« 
deftà ,ch'egliavcrcbbc di gratificare in talcafo la parte 
opperà , gli doni giudo titolo di compenfa ; anzi egli giu- 
dicò, che quel ladro flcHO) il quale in grazia mia fi con- 
tenga da qualche furto, pofla da me ricevere pagamento 
per quella libertà, della quale fi fpoglia a titolo di gradir- 
mi. Ed il Cordova prodotto fimilmentc dal Mcrcoro a Tuo 
favore jC^^) ft imo probabile, che la dilettazione morofa 
non concenefl*e malizia plii che veniale . 

1 6. .l9iM>p tu> qui arrecate dottrine tali per approvar? 

/ » ^ te* 

• • • , 

• • • • ' ■ 
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]ci Dio me ne llben; ne anche le ho àf recate per tatclai* 
quei Dottori 5 altronde sì riveriti, che le rnfegnarono. Ben 
fi fa 5 che la verità forta dalla terra , qual è la noftrale, non 
a tutti fa fubito piena moftra de' fuoi fplendori , comel- 
Angclica,ma che va dilarandofi a poco a poco , non altri-* 
mente, che il Sole ufcito dall'acque. Le ho dunque recate 
a provare,chc il dare dottrine larghe non ha di natura fua 
dipendenza alcuna dalle due fenrcnzc contrarie, di cui 
parliamo: non Tha dalla fcvera , non Tha dalla benigna: 
non dalla fcvera , mentre può taluno tenere, che non fia 
lecito di feguire l'opinione manco probabile , c con rutto 
ciò di poi dare dottrine larghe; non dalla benigna, mentre 
può taluno tenere > che fìa per contrario lecito di feguìrla,' 
e con tuctoclònon je dare. £ di fatti crede V.SJ[iluit c^ 
sltAutori pur anzi addotti» quando ajiponavanoqiieÙo 
forodottrine,(ì perfuadeflero di apportare doctrtnenaA-* 
co probabili? Nulla mena Si perfuadevano di apportare 
dottrineprol>abihflbne : e pure non erano tali . Ma perchè 
tali veni vano j^Uor tenute» ne faccedea »ché s'in fegnaffcro 
da uomini tanto grandi conÀsrtà^e parimente ivpraticaf<i 
ferojTittto il punto dunque OQa(iéelttdeterminare,quali 
fi abbiano a^dire dottrine probabilf,e quali nò: perchè cui»- 
viftalaveracediffiooità.Nel reftopoireffircpiùproo»* 
bili , o Vcttet manco » ficcome aoeflbna toglie VdSktc pto** 
bdbile , oosianeflimamaipuò generarela nota di larga ^ 
Le larghe , conioa ripeterei le larghe fimotuttéioipro* 
babiliffifflettutte^tntteirciiza eccettuarne pur uoa* 

P. IL 

17. *pCon ciò parmì afufficìenza provato conargCN 
• ry mento non folamente a priori , ma a poftcrion, 
some il yictar,chc fia lecito in qualche cofa di é^guir l'opi* 

nionc .* 



'éiònìitneno ptobabile» non fia rimedio pfopor^iónaro al 
(gran male ,di cui fi tratta , cioè a quel vivererilaiTaco 9 il 
qiiale.lMlV>rigUie<Ulledoctnnelarghe.Rimancora diprcH 
vare evidentemente , che quandoraie -rimedio volefle 11* . 
fardi non purefarebbe inutile-, madannofb , mentre eflb 
in vece di rattenere la gence<lal vivere rilaflaro» verreb- 
be ih pMoil'oraapi«€!picarveÌa,é{>erconfegaemeriufci« 
iebbeua timediO) qullc ioda principio Io diffi» peggior 

: • x8. •CercaQ dottamente da S.Tomafo; qualfiamag* 
gior peccato contro loSpirtto Santo , fé pntfumpthefl 
faiMmìmt$$mfeyquamdcfperat$oi(a) e ciònoniblO)per« 
ciiè< vuole togl kxt%D\oc\ò 1 che più gli è proprio, ch'è il* 
pmé(nAmm^her$ffmper, & pareri ma parimenteperdii 
fa , dwl^aomo ^dcl qaaltfèlla s'impofTefla > volga <nretta» 
mente le fpalle aI>io. Il prefiintuofo confida in lui (cioc« 
cameoté non ricordandofì , che fé Dio è mifèricordìofo « è 
del pari giufto. lidi fpcrato diffida affatto di luf,ond e^chc 
già tionilo confiderà più qual Padre amorevole di tutte le* 
tua creature , ma^ual rirawìa ^ptCTa'to . Óra fc ff "Vuote* 
parlare cort fìncerita , la fentenza benigna può indurre ta-* 
lora gli uomini a qualche fpccie di prefunzionc , in virtù 
della qualc-crcdano ,chc a lalvarfi non fia di neccilltà pro- 
cedere nell'oflervanza della legge divinacon tanta dili- 
carezza. Mala rigida induce a difpcrazionc, perchè non fi 
potendo rutti permettere di operare non folo il buono,ma 
il meglio in qualunque coiai diranno dunque, che torna 
conto lafciare andare anche il buono. Però Ai quelle belle 
parole di Salomone ; (ò) Si defperaveris in die artgulìiieìmmU 
nueturfortitudo tua , dille la Glofla divinamente ; Nibil ex^ 
ecrabilius deher attorte , quam qui hahct , Ó" ingeneralibui kujus 
vit^iaboriùusj^ tì qiioJfejustJì, infideìccrummc confiate 
fkmpcrtbt. 
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i8. E vagliala veritil, quale anguflla maggiore fipuò 
penfare di quella » in cui miilc anime timora ce di Dio a ri- 
croverebbonot quando non folo foflèro configliace à fé» 
guirc in ogni occorrenzi quella opinione, la quale è la piik 
probabile al paragone, ma vi fufTero ancora necefittce^ bi 
quanto a meconfenò la veritàa cbedifiBcilmente faprci co* 
me mi fa! vare : ConcioOache quando mi fi dioe tCiic iù fin 
renuto all' opinione più probabile , chieggo tofto , che mi 
à dice? che io (ia tenuto alla più probabile in fé» oichcflt 
tenuto alla più jprobabìica me? Altra di qu^fteduecofè 
non fi può dire: le mi fi dice, che ioiia tenuto allapiiipro-' 
babile in fk , fi>n già perdu^ » airefoche còme ho» io mìè^ 
JB a fapere pcrpctosmenee qual ella fia ? Ne anco j'iO'ftfi . 
il P^monnicano^ farei d^ ramo. £ la ragion i, pmh^ 
£ivtUiaBiodelk probabilità eftrinfeai, odeUiiotrinffoa't 
Se deirefirinfèca ^ come boldda fapere , quale/cuob ùm 
definadieÌlarepikiM»rovaca,laTomiftiea , olaScocift^ 
Gif E poreciakonaircdcf gindia le (èntcnce fne^iìi prò» 
babili delle oppofi te . Se dell' intrinfiroi > comeho io da fi» 
pere, quale di dette fciiolcaddiiea^lfiio Avore ragioni pi& 
convincenti ì E quello, che ho iodettodttalifcuolein 
uni verfale , dico parimente in particolaredi tanti Dottori 
iiluftri, che tenendo h'a fé dottrine contrarie, le vendo- 
no al pari degne di eflcre credute,si per l'autorità delle lo? 
ro perfone indi viduali,e sì per le ragioni da loro addotte . 

aq. Dunque d'innumerabili opinioni, è improbabile, 
che io fappia mai certamente , quale Ci (iala più probabile 
in fé, quale fi da la meno. E pollo quedo , che anguria fa« 
rà la mia, fc con tutto ciò mi vedrò l{;gato incofcicnza 
adun'impoflìbile? ' 

• aC. Se poi mi fi dica , che io Ha tenuto alla più probabi-* 

Icamci non folaoienceaQnmifiiorauii'aoguftiat marni 

fi 
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fi acci-cfce, perchè finalmente quanto alla più probabile in 
k , dove io non la fcorga , la poflb umilmente chiedere a 
quefti,raquelli,cdovcchicftala>ncpurc con tutto ciò 
la rifcippia a modo , potrò più di leggieri allegare a Dio ta- 
le ignorala invincibile, che mi fcolpi > ma non cosi quan- 
to aJlapiii probabile a me /perchè a far mia la fenrenza al- 
trui t non mi batta , che io lappia cflere tal fcnten/a temu- 
ta da gravi Autori , dal Soto , a cagion d'efTempio , dal Sii- 
^eftro,dalSairo, dal Toledo j dal Granado , dal Gralfio, 
dalBonacina:convien,che io mi perruada,che cHìdi vai> 
taggio fi appofcro nel tenerla. Ma oimè 1 Se io fono igno- 
rante 9 come ho da fare a perfuadermelo f* Non ho perìzia» 
àon ho perfpìcacità, non.hoio da me lome tale, che a tan- 
xd vaglia. £fe fonodo«;o > fon io pertitto ciòpiù dotto 
^£mhc la fenM^nza loionoQ pajavi donque vera» 
iojiotcò'.rttttaviadubiùrdi mie, che non «e ne intendo . 
Ed in cori fcguenza ritomo da cipoàchiedere^che ho d$ 
ifarc^ StudiifVyfpecolare » indagare la verità, finche la vm 
'lfiiH|nì^'f« giMMiiii Éflitf nniNì"^'^ ngjimtifulfirprrin ne^ 
ceffitàdirifolvcreìconfreftezxa^ E quando ancora loab* 
bia , per quefto la rinverrò, inroCre il pih delle vokc la ve* 
rità Cenata fmnoi rinfel vata a gui£i difiera tra macchia 
folte? Sempre io potrò giuftamente temer, ch'ella non 
fia deflà r che la prefunzione n('àcciechi, che la paffione 
afitfcuii tchcrintereffe mi ponga le fiae traveggole innan* 
»i agli oofbiificehjrfe fallo, falli tuttora per ignorane;! 
visobikiiioci ftlli per ioviiicibile, memit per vincerla po» 
arci feguirediar piùdi quello^che ìoììdcì , a projponrioncv 
fe oonalcroydi cjaclla capacità, la quale la ine fofle, quan^ 
ropiiiabile,t«iitopiùfyenturata.Eci&QOD ftrebbe ve« 
_ veniente nn' ridurre le anime de' fedeli in angnftin iòm* 
* nei E ridotte in aoguftie Ibisoic , che poticbbono k 

nife» . 



mifcre poi far altro, che fcuotefc difpcrate dal collo 11 
giogo ? SubUta fpc , imfrtenate homines labuntup ad v't$id^ 
dice S. Toma fo , a bonis laboribm retrubumìif , 

2 2. E quefta dirpcrazioneaccrcfcercbbcfi da vantaggio 
alpcnfarc, che giogo si intollerabile il verrebbe loro ad 
imporre fuor di ragione : conciofiache il fehrirlì obbliga- 
to da una legge cerca , c cofa, che nondirpiace ali*animc 
buone j ma il l'cntirfi obblfgara ad una legge dubbia ^ è cct- 
ia , che fino al)* intimo le fcrifce . La legge non è legge; fi- 
no che non fiabaftevolnicnrc promulgata: ond'c, chcd* 
■dotco fentì Graziano alla diilinzione J. quando egli 
fc } Leges infUtuuHtur , dum promulgantur , formantut , ciim 
mor 'ibm ttttnttum apprabaatut* Nè da ciò pudoodrfcardò 
S, Tomafo nella i. 2. q. 90. art. 4. quando uattandqtklit 
leggemfegnà; non bafttr»chequcihi fisòperttdfraifid^ 
Jie> awb&m , che il ordini albeiicoinniK)^ aèfotoal 
|kircìtoltre , comcddprccetto inoi)rbtftatiQ»dic vcii^ 
da chi pre&sdc tir intera Còmunitài^n venire di più ^ 
ckCtW^ ti promul^yhì iVn/hptmmdgatmìpfr'tff^^t^eft ad 
hp€ ^pndLcx bahat fudm virtùtif :'Ozz. cMtipikh dìtù^ 
I6ai piròmulgatà unalegjge a fufiìcicnza» intoroarir^i (o4 
no già tanti fccoli, che i Oortort non altro fan ,ctie'còn«^ 
tendetie fe vi fia < Chi dice,, chedla^'è • c(ii:d&e,ch^ 
«Ha non v' è. Fino adie in legge perfide chtroa tali ter^ 
mini dicontraiXo. » non è anonrJèggé', èopiniaBe^ e (è èo- 
piotooe ( tenga pure ctarciuio qUa I vuole ) per i|ioatiK) tW 
lafia pfd>abi7ef olHfrèjegge.. CtÀ.c]ie«ié|io^òarpftgar« 
iiitlbctO'ttiicafb(jeIél>re.i vaglia tntmtì. Se H Signore ìto^^ 
kflic tra' fuolfedb^lt efiere obbligazione prcciraéicottfefe' 
fare k cirGO&mze ancora aggravanri» cbe-iiGA àiìiÉKnor* 
fpecte» nonavrd)bciàpùtooliiiairtoyar^€dodiccM^^ 
cUrcelo^a noce chiare ?. E pur non iliaiacco :. tanto c!k& ' 

[.«1 ».«•(]. ;o « j . ia 4> , ^ *TOU)ar * 
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TinMioteinè^ cfferèplu probabile I che nòn'irtfia ob» 
bligaziooeY^) m»! Humi^éktutt ^ 

ffi confisnì > fi mtntirìéf àcfumutt . éM vnpìBcmK , qihdmif 
imAdtmiégiitÈftvAnukf' « mfi twemafmt iéf, qua àdJh'^ 
mdp9€Céttijsfim thAmi-i Kt hoctfi pr^Ubtu. Eéì^xo S» 
t<msSo «nd&Smt* AntOAinOi Gaetano > Tttmcroottt i 
Tabiena» ArmsUa j, il Ptfiidano ,e più altri , che fiiiari>ntt^t 
mero df 40, adduce il Diana, (k) Dunque ancora ^ elie 
coir Errìquez , con Suarez » cmSanchez , col Contnco, a- 
con altri tati tenga^liccoihe tcngopcrpiìi probabile » ch6 
vi (ia cale ebbi igaziofie» ma non lo tenga per cofa certa , 
fe confcirerò cali circoftan^e in più cafi y mafCmamcntc di 
qualche rilievo , farò fantilfimamentei tnache male farò, 
quando io lafci di confeffarle ì Fino a che e probabile non- 
eflèrvi una tal legge , è indubitato y, che una tal legge noa, 
v*c, percbè non è promulgata a fegno, che bafti,cd il te-r 
nerlo per più probabile , ch'ella fia promulgata , non fa 
che fia px'omjjigara,nèj)ure a mc.m^x^trcia mìa non^crvii^ 
f czza finalmente, è parere, cioè afTenfo nato da motivo hU 
libile; non fembrerebbc per tanto a tutte le anime buone 
una crudeltà il vederti obbligate a feguitare ogni opinione 
più probabile 5 come legge ? E pure come legge con vien , 
che la Icguitaflcro > quando effe non potclfcrolcguiiarcla 
contraria , cioè la meno probabile. H però in tal cafo, oda 
V.S. Illuftr.che avverrebbe. Avverrebbe che tutte le opi» 
nioni più probabili in ogni genere ( che ne i Cafifti fi pof- 
fonoannovcrarequafi a migliaia) a un tratto diverrebbe- 
ro tante leggi; ucchèapocoapocoilpopoloCriftianofi 
troverebbe carico di più leggi ,chc forfè forfè non ebbe 
il popolo Bbccoiiella iiu dolente fortuna. £poi di che 

C . Icg^ 

Mia 4 il(k.t6 a- » q t >" i* C^) V ap.Saias. co.r. in iéi.<| ». a« 1} difj. 



leggi ? Altro che di lavande guftofe al fcnfo: di leggi | 
che ridurrebono ad ima luggezion Kituofa la libertà, 
quali in qualunque azione diTuo vantaggio. Ed il giogo 
di Crifto potrebbe allora godere più > come prima , il tito- 
lo di fo.i ve. Jugummeumfuavceftì Appena preflò mólti 
ilgode alprefcnte. Pcnfì ella dunque, fe allora « 

2 E fé è così » vuole V. S. IlluftrifT. che io le dica ciò, 
che per mio giudizio fuccederebhc , qualora prevalellc 
nel popolo Criftiano una tal neceffità di dover Icmpre era 
le opinioni appigliarfi alle più probabili $ Succederebbe j 
che le meno probabili a praticarfi , diventerebbero in bre» 
ve le più probabili * Perocché il mondo vuol eflèr Tempre 
quello > che Tempre fu, con divario non rilevante, e però 
quaadofimiraCfe egli flringercadun tal fegno^qual lì di^ 
cea^rtos concerrebbejpiu la fua fcìenza ne i Ikniti di moftra->^ 
fc t che Ha fcmenza fondata potere ne' di fedivi dipingere 
(per efempio^di profeflìone ^ andare al ballo »aUa bari ie« 
ra, andare al Teatro piiitoflo, cheal Vcfpro: mala ftéOii 
«[crebbe a puoivarc » che tal fcntenza (ìa fondata^ aftcfaif , 
pHi della fua contraria. Il che fenza dubbio porrercbbe 
nel popolo Chrifliano molto più di rilanTate^aipoichè lad 
dove al prefenteinfiniteperfbne più s'aftoogonodal féga^ 
retali dottrine, perchè odono dirfi,che fono malico phi- 
babriì dell' opponrc, allora le feguitcrebbono francamen- 
te > perchè udirebbonodirfi , che fono più . E però qual 
gQadagno farebbe quefto^ Io fenlto dirdapi&d uno , che 
aonvifoóoperfone» le quali oggidì fcguano più la feii^ 
tcnzameno probabile , di queljt, che foflengono non elTcr 
kcitodi fesQiria^Sèciòitt vero^eonfeflba V. S. Uluarifl: 
ch'io noi &> ''perche non mi fono pofto mal dt propoiiro 
ad otiTcmriD t non-vedendolo ; qual profitto aovcilc da' 
ciètornareair anima misi. Dico bene ,efler facile, checiò 

acca- . 
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fucczdi. Ma perchè? perchè tali pcrfonc non fieno tiraora* 
te di Dio ? Nò certamente , Ma perchè eflendo anch'effe , 
benché timorate di Dio, tanto uoinini,quantogli altri , 
quando fi fentono fortemente portare dall' inclinazione a 
ciò , che di fila natura par men retto, non provano troppo 
gravedifficolcàC mafìrunamcntefe fono pcrfonc dotte) a 
perfuaderfi in pocodi ora il contrario: voglio dire, che 
iìa retti flTimo : Vnufquìfejuefacìlìter credit^ quodappetit , dif- 
fccon chiari termini S.Tomafo.W Perchè dove fono buo- 
ne ragioni di qua, e di là , non ci vuol niente a credere pia 
pefanti quelle ^ dietro cui più fi fente rapire il genio di chi 
delibera : Amor meus , pondus meum : quello però , che fuc- 
cede in alcuni ( fe è vero ciò , che s'affermaj fuccedcrcb- 
bc allora per poco in tutti. E perciò il rimedio farebbe 
chiaramente peggior del male, atrefo che il perfuaderfi al 
prdcHte, chele dottrine larghe fiano probabili,ècofa dif-s 
nciiiflìtoa.ImperocChe converrebbe perfuaderfi altrcsì>chc 
le improbabili iicAo probabili > ch'è giudo come dire, cfaé 
il nero fia bianco « Ma a perfuaderfi , che le meno probabiÀ 
tè iofo-q^mfaw>iKrpj nt '4 c |iììi pi o li abiri» farebbe per con^ 
trario di fbmma facih'tà ^pttchècìò farebbe come il per*^ 
iinderfi > che il bianco d'un tnatmo nobile di Carrara fof-^ 
fe bianco d'un'alabaflro . Allora sì, che non iòloda qual fi. 
vogliafifpoièrebbe laeioccdlata al digiuno feiizadìipeiijQi 
(eh è cofa non difficile a pater giitfta)ma che non vi fareb-i 
bc mai più fnperfluo dovuto a poveri,chc le paci fi neghe-^ 
febbonofeiza legge,che le Prdbeode finiblriplichercbbo» 
no fcDMlimitazionir^chelepTomeflè ordioaxjetbenchè ac4 
cett'ace, rìmarrebbeto povere di valore? perchè laddove 
queste fenreaste al preleiite , (emm Ibuntlfe^comefobr 
giudicherà > lÒROlSinanco le men prababifì , aUora pa(^^ 
fcbbono per probabili alpar d'ogo-'alcr^.. E pcròa. volere» 
£^u^.<.«.i.io4* ..... C » - -che 



^ die fi Mondo camini bene fu talf tìica,amìo Signoresche 
H ricerca a mio credere , che non cfca , dirò così , dai tcr- 

* minta lui prefifTì da' Tuoi maggiori: Krtramgrfibarìs ter" 
^ mìm^niì^uùtquos pofuerunt Patres tui . (a) Gli antichi, c|ie 

* cke^lcatia alcuni lenza provarlo>nè poterlo mAipsQy a- 
^«pestutta l'eternità, fon iti con quefta regola rpoyofal 

. i^ge eri ccrtasactenerfì a quella» dove era dubbia »d^por# 
re la dubietàoc»»cereareil paiercdiiiomini docti jCiiUn- 

* 4o.c^calinon eranoa iiiffidenza iconytmxhtXòit^^ 
- docrano . Dovei pòren erano ben fondati di quà> eàlià^ 

attcnerH a quei fChe gradtflèro con fidanzadi nò^errarew 
Ond'è^chc per teftimonianza di Sani' Antooino^èdiUp* 
berto',deiNider »edi altri sì gravi Autoci cflittetlftiHòff 
quefl:a regola , come data da Alberto Magno : Fratnf0» 

MMifwr ^iimomm vokerit^dummodo ^lkiiimmtgÌD$SMt9» 
fbùmm [eq9ia»Xì che da ciafcoiio dovflatuttaVHiliQiitir* 
fi>ciò»che BOB tvt& nulla in contrtcio ,dtcbiafttogià 
dlàllaChiefit.OBd'è^clie a fpiegarfi meglio, foggiCiiiKe 
il Nidcr ca t termini di BenÀidcKh ChiaramoomcM» 
p»9fimùmsfimÌKtir Mé%m » tf Bccìefia mfékieniàééiri^ 

iltmmb^crtfidtéU fcr^di^a imm fédtm^ fnos nptasi 
. feritw\ Qyeua fii la regola antica 9 e quefta èia vera r^0^ 
hdafeguirfì perpetuamente, ogn' altra mette fammè sa 
€onftt&ne •£laragiane(boitementalefiè , perchè ad i>- 
perar bene in tutte fe cofe è di fuffidensa operare prudeOi^ 
temente . £ tanto èquelb , che fa chi nelr operare fi «d« 
^la da dottrine veramente probabili ancora in pratica » 
Che neccffiti dunque v*è di volerlo obbligare allepldt 
probabili^ Si operarebbc dalai in tal cafocon maggiori 
prudenza . Paffi per conceduto . Ma ciò che prora ? Pro- 
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* 4MM^rtarvel0^. 'Manoofmovàgià » che fit giudo di c(H 

* liMdai'glleto.Monoi€e^4qiiclki,cb^^ 

Udéf fifònderi ; ad ordinarli i^^ahmàu tns efft , 

f^IBÉ'srifecofMio qodl^ vokNiciaatecodaice»ciieriiiiir»*b 

• «iFtft&iAiièiim^'Ma {K^^^ che 
- te tiiniM rfeMvameiiie 4iU!:uiBaaa fragiticà « foggiunfe 
' tmcnodiataasame;? MaMTA/^i^y'^i;^ prepràmdmm Mettn 

yfhèékJi^uììtÌ9M^9 inÌMtf . &)pca delle quali parole ilB. 
: PimaDamiaiió fèqsdia chiofa iiieililfiiiBaal nofiro iaten^ 

^ mm^^cut ipfe trat^cé^i effe , proptnmtlkm^dftcfipu^, 

fté^t^utk hfìra pcrìmlumtìmthat. VJtmhm èffe Jtcut fc, ^ 
ffùvocat f ut afccadam; cffircndocopulmfntpfuém retimi 
' fiifimendo y mmruam . Adtlludg^cìt idttmmi»bQccQuce4iti 
v IMi^ : MM^namtrmrefftrqmdep, quamep^ qumimà 
efi.Elegittamemafe9tttmque fibi ma m e Mmim ^qiMmpn^ 
md aèfjfe prorfuiextrémeum. Tanto vale proportionalnieo» 
t te nel cafo noftro . E poftociò ^l'efortare tutti a fcgutreìn 
' ogni occorrenza Topinion più probabile è cofa, adir veroj 
fanta , ma farebbe cofa , fe io non erro > maliflìma Tobblik 
garvcli; giacché V obbligarvcli farcbbeun volere del con* 
tinuo da nitri , non folo il buono , ma l'ottimo . E lottimo 

• - è fol di pochi . Ciò che molto bene Sii veftro moftrò d'in- 

tendere, nel la fu a celebre fomma, do ve alla parola Coii/i^ 
yjb , egli lafciò fcritto: Licet fu tutius jiatim babitaopportuni' 
tate confiteri, quam diff 'erre i non tamen tutius eft tenere ^ quod 
ftc eùJigeatur, quia vìntumàf i bobtrM monims occafmes 
•MMbA^I*it« ,.0^T 



r€(fémé' £pur qucftaèrequivocaziotie gr^vìfliM» ch« 
pigrian^jjrelentcìiiAtena» credere > che4iccomefe* 

?uir fetnpte qaeUa fenttnza , la qiiale è la{>ìii'prc]^abile » 
co£i ^ifommaltides fiarordioario .£ puceifalfìflìmo. 
Sarebbe qBeftapiii tcHftouna ctjSà tfpoftiflfinaamdle rii^ 
chi . Non ofortit fmpertttfkmn tììgerede neceJJftauf4ÌlMfft% 
fidfuffick tntm » diceva l'ifteilb Nidcr ; (^a) nam. tu^ 
tkrf^ffraduscompéiratfvus pr^rfuponnupofit'wumtfisiBj^iiiA* 
mtktam effe opiwkmm-* (^) QualunQueopioione veramcn* 
te probabile, è fempre cuhi', ahrlmenre nón farebbe eila 
jprobabUe »iiia improbabile « quando però finflepiù tuta T. 
opinkxf piQptobabile(if cbéiiQnè femprevcro)qttaliiuh 
kiì è prefiggere almeno qudfo^tlifioo feguinieirénint» 
ehenonfitttìuUI fegtdtar bpiùtuU^ GfCttdimfe 
gfo^ikon idtprecériBb^ 

%Ì. ìo^ t veder clié vi 6a c^tpfièfiiitta.Anii3areitt 
qtkfiéinàtérkeÒQ plè piblerinp £ qiiello^che^faoeilè m 
Siht*Agoftin0<rpBpure e^li dopo aVeriniumfiMtletteiar 
tS^yfimmo efpotla qudl%lti£CÌnariveteii9^'nan teiiea: 
tmfgliStrhtori Cmric! , paffitodo^^liàk^MàiiAli,,:; 
lb2giun&qiidtepafl)lctn(i^ cafi». 

fr^polkant , 4m idn v n m n p n U Mf ^fma ipft fenfcrumt , fid 
pikmihtvfJferWotJbtòòresCMmmhoSy vel prtìMriBrath^ 
me f qucda vero mmMantnt tferfundere foH/enatt . Dove 
iò prego la bontà di V. S. Ilfuftriff.a rareconcflbme due 
pondcr alieni. Prima qual foflfeil pregio , in tnit da qucfto- 
gran Santo tcncvafi lina ragióne , non dico probabilifll- , 
ma , ma probabile , quando anchva in traccia del vcrò , 
non laporponéva, fc non ai detti degli Scrittori Canonici, 
cioè zèy irrefragabili 9 fapetidoegli bene ncl rello > che il .. 

•1 
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difprezzarc una ragione probabile nelle controverfic mo- 
rali , che fon sì incerte,. era fattodi mente altera ;e perchè 
tale non era appunta la fua » dille egli cosi umilmente di 
reftare in qucftc pcrAiafo dalle ragioni ancora probabili : 
Quod mihi rat ione probabili fuadtrepotuerunt . Di poi la pre- 
go a ponderare di vantaggio, che ne anche il Santo a queU 
K) folo acquietavafi j che con sì fatte ragioni gli foflc pcr- 
(uafo per vero in tutto , cioè per cotanto vero , che egli 
necclfariamcnte Taveffe a tener per tale , con giudizio af- 
foluto , fermo , forte , e come il dicono alcuni , non flut- 
tuante .Signor mio nò ^ Acqui etavafì a queirifteifo, che 
gli foffc prò varo per fimilvia, non allonranarfidal vero: 
i^od'o: vero non Morrfiat . Ma che altro è il proprio deli* 
opinione détta meno probabile , fe non quefto , ^on abbor^ 
fere a vero ì Anzi quefto è, il manco 3 che ella abbia , men- 
tre ella fpellb è tantoconcorde al vero, non cheda.lui noa 
difcorde , che cede in ciò di poco alla più probabile . Que** 
fto fu il pjiftc^dtr^proprio dcirunivetfo nelle concrovcr- 
lic ntoralt* ItvàicxnQ.otxxtxSitcitSiJie^ naiù^Smo ,è. 
volere ,'che il Mondo già dccrcpiro ku'aia ScttObi^. affiflC 

lUdi&apacacedoimc ciocchi im^arù.. ' 



t§ TV /i^ ^^'^^ dunqueda cflervi il fio titee^ 

' IVA dìo^ air opinar sMicenziofoiOsniberCdiptìl 
d' uno ì Signor mSp Vi ha d4.cirerc. Eyifaxj^ jSblo i che " 
venga fl:a1>iljfo fra nò! ciò», chcónpìtìméritc ci vuole, af-. 
fìnechè ùn opinione (rpoinìjineritarofntc eh , 
bfle, perché d^llàpta^a interpretazioeedi ctòfonopro^ 
ceduti in buona partì; gii ftiepitì , clic non fo quanti Mo' 
liernl hianno follcvato contro la fenrcnza benigna « tac« 
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cìandola rea di mol-tc, quando più {(rilotHa. e qucHa, che 
adinnumerabilianimedàla vita. ' : 

26, E primieramente fi figurano alcuni fche il probà- 
bile fia rifteflbnel cafo noftro che il verilìmilc > onde ne 
cavano, che ficcome non "è prudenza aderire a ciò, che fi 
fcorgc aver meno del vcrifimiie,ciocdi fimileal vero, co- 
sì ne anche prudenza iìa l'aderire a ciò , che fi fcorgc aver 
meno di probabile • Ma quale abbaglio pi^ chiaro ì TuctQ 
ciò }Ch*è probabile , è verilimile , non Ci nega : ma non co« 
A cuctociò , eh e veriHmilc , è probabile . IJ cemcrario mt4 
ra verifimile il male , di cui fofpetta , e pure egli pecc^ »- 
perchè da vcriiimile pa(Ik innanzi a volerlodi piùripucaf 
probabile. Ma perchè pecca? Percfaèil probabile è icm« 
^re un verilimile ben fondato |Cioè£iiuÌaiiQ in ragioni fo- 
dcjfufliftenti j reali» onaii il cemeFario non trova nei fuoi 
foipetto.IIpttroverininileiicxiècale. Talora ba Vtttm 
in una mera apparenza* tanto che imcAmi^MorìtCom» 
ftpatefentenzedanoaeegià dal VaciaKHupis&aaiofiee^per 
empie > ed infin per mekali % polTonbavrré tuttavia di 
IBoito fimileal vero; epurenteatepodbaokfliireream 
re più di probabiki^ «juiiidi appOQtQ^cr iya ^ cbe il teme* 
rario commette un peccato grave, quando tien per proba- 
bile il male altrui» perchè io vuole (limare fra le probabi* 
le 9 fol perciò» perchè vede , ch'è ver ifìmìle . 
. «7. Dunque il primo coftìtutivo:deiia Gomìlpe^i|fei;pt 
IBiente probabile ha da efifere femprè quefto >che|ionfi 
regga iopra ragioni frivole, ma fondate, quali ficnraoNfit^ 
te pon fono osai leragion i folnbili ad evidenza • Vero 
cbe quelle ragioni che pajono ben fondate, non-fii 
lkaonofantofttbitoaftiniartali,fenonfifa, cfaedibarttt^ 

fra dotti con grand'ardore hatino §ià retto longamcnte 
atf incude^ennc^of» réggonoi ood'edienoiiiblogli uo«; 

sdint 



fliini riputati di buon giudizio, ma fino i Dottori CiaiB^- 
ci ne' loro libri le danno per meritevoli del fuofcguito: c 
fc pure taluno vi fa contrafto , fi vede, eh' c fingolare, eh* 
è ftravagantc, e che ve lo fa più per l'alto pregio, in cui 
tiene k mente propria j che per la gagliardia dell' pppofir 

* 28. Non conviene però divifare in fecondo luogo, che 
fia probabile tutto ciò , che s'incontra in qualunque Au- 
tore. Signor mio nò . Conciofiacofache non qualunque 
Autore ha ranro di autorità da potere ad un'opinione col 
titolodi probabile dare il grado. Anzi oquanroci vuo- 
le ad un tale effetto di graduarla ! Conviene, che qucfti 
Autori , i quali ciò fatino , fieno Autori maggiori d'ogni 
eccezione. E chi fon quefti ? Non può faperfi mai bene, fé 
Tion fi fa, quali fieno quelle eccezioni , ciafcuna delle qua- 
li può togliere affai di fede alla loro ceflimonianza.Gli Aù^ 
tori al popolo , fe fi confideri bene , fanno Tufficio di tefti^ 
mon j del vero . Però ficcooK ad effer buon teflimonio fu i 
Tribunali niufia eccezione conviene avere di quelle , 
rendono l'altrui fede dubbiofa»o debole; cosi conviene ai^- 
che ad efler buon Autore . Quattro almeno fòlio ptr tantb 
nelle eccezioniydelle quali ad elio fa d'<uopo néfcafo no^^ 
ro di andare efeate. La primatccezloaeè4)uelIadiKno- 
Ararfi peritonei jus naturale , ma non cosi fifarioieotèni»! 
pofit ivo; perchè chi è tale,è faciliffimo ad apportare talora 
qualche dottHrià , che fembri aflài • verifimile all' ìDCttlkc* 
10 , e che tuttavia abbia in contrario alcun Canone , oal^ 
cuna coflitutioiie > che la fmentifce . La feconda è quella 
di addurre argomenti fallaci a fondar rintentó^icióS tali 
argomentazioni f che dall' uni verfale giudizio degli altri 
dotti hoitii hamidperccMidiidenti; ma^coAliileranO éth 
oieptlldaSofifta,€heda8cienrffico« La terzaè quelh4* 

D andare 
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andare più dietro il nuovo* che dietro il ragionevoIejC die- 
tto il retto, ch'ò il vizio de i Dottori amanti di fama.l4i 
quarta è quella di recitar le dottrine degli altripiù afTai > 
che di cfaminarle^comeoggi fanno certi Sommiftiordina- 
-rj, degni però de/Ter intitolati più tofto Collettori , c 
Compilatori > che veri Autori i quali per contrariol>CB 
fono, a cagiond'efetnpio^ilSilvcftro, il Toledo , TAnge* 
4o,rArmiIia>iI Gaetano, quantunque Somnaifti anch'- 
efli. Tanto in un Autore ci vuole ad eflcrc maggiore d'o* 
gnt eccezione > non è pero calunnia manifediiTima ildirc^ 
chcfia i'ifteflb Tinfegnare , che iìa lecito dr feguire l'opif^ 
^lifuie tnenoprobabiio^e Tinfegnar ,che (ìa leckoU k&iir 
re quahinaue opinìooc» che pre(&i d'un Autor , quS 6» 
• gli- fi fia^li trovi andare forco ahka di probabile ^ 

29. Dunque ilfeeoadocoftitutiwideiledMtciiiefrQi» 
babili quedo è deitb , venire addotte > ed approvate per 
tali dagli Autori clafÉci.Coachc di fubitocufea terra chi 
•dice> che fipo^a feguire qualunque opinione non proibì* 
ra 9 che leggati in un Moderno /il?er efi ^Imìm^JiÈmttnfy 

jf00m effe il Sede Apofto^a^ tanquam m/feoMdem ? Pr opo- 
4Szione falfiifimaj^chefu la 27.fra le dannate d^Aleffandro 
.VIt ditilnoiiie.NonbalUychei'bpìiiìooedo^ 
:dira daUeScuole di Rona» bìfogna » chedi «aotaggio vi 
goda applaiifo. 

• . S». Vero è » die akon» fi peiy&iio»€he ruttapd>,cb^ 
^prohabiieneUarpecolarivft, mfcprariàbile,(e queft»aii- 
cb*èfid(b» Puòqualcbeopinfoiiefraifettravere» fuofa^ 
rvorertgiopt valide a pe«fuadiafi> ma peccbè vi^qmlcbe 
.diQ>ofii(ÌQ«iificoDtririo.» come dtprinet{Monotai'>qual* 
ehedccffione, qualche decreto» ècomeiènoii kt^fttSk.. 
Omette opipiooi fi cbiamano probabili odia fpeeoktiva, 
.. .. cfpct 
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«%c£b«iicbefiDiio»flurionribiioptobabUi nella pratica k 
fi petòf utteioiin fafcio d hamioa gictar fuori dell' abita- 
to, come improbabili. Tak a cagiaii<fcreiiipiDpiiòdirfi 
HocU ti di c ad un'uomo onorato fialecito di uocideteqad 
fnal%DOi»dacinévedetaRittrenna graoadniiiii,enoii 
JÌMiieiipararla Qgefta fenteozamegià rantodl fegai^ 
■ao&EDoetorì,icfaeH£Kaaa<àf) a*fttoigk)rairiQticolò,&oii 
iblamcnce probabile, ina draiuoc. E purequandodlaa 
finsajdi nigìon!ingcgnorepotdrefeg|crfi nella fpecok^t 
alTa,dK8^ccd>be,mencrc quanto alla praticaè già per 
tem, atKfo il £i]intne,cbeU<Ìl4.df Marsòdell'aodo 
a679Jaari^dal pièaltodbl Vadcaoonéllacondennazio^ 
iiedichsaflcrfva:r^)F^/ e/i vk à k mM tMeddnwàntfimai 
^tà iHtìh0 OidÉtUHéBn ìnfcrrc , fisBttrinnigitttùfiiit evf jnv nfi 
fajt Maperchèniidirà V.SiUuftrifTsigcanfuIfntne^Perf 
chécosì conveniva a fcaniare ì rifchj facili a derivare da 
talfentenza. Permectafi come giacere poi mi d dica, quan- 
ti onicidj palliati ella pone in falvo ! Primieramente ap'^ 
pena vi^è diinon fi arroghi d'cflèreuomo d'onore , tutto- 
ché fia nato fra i cenci > ecosiciafcuno fi farà lecita ad un 
tracco la pretenfionc crudele pcrmcfla all'altro . Poi chi fa 
dire qual calunnia fia quella, che meriti divenir prevenu- 
ta a sì grave cofto del l'orditore ì Ogni frufcclletto abbru- 
ciato, che quello adoperi ad annerir l'altrui fama, farà 
tizzone. All'ultimo quante vie vi farebbero, forfè più fa- 
lutari , a fcanfare il colpo, alle quali l'uomo d'onore fi fde- 



geci^iaro , chetai ientenzanon può fufllftcrein pratica , 
che che di cflTane voglia forfè dirlafpecolativa ; perocché 
la dottrina fpccolativa ècomcridea^chenonèmai la def- 
fa ridotta in opera , non già per colpad»li*Arte, ma dell* 
Arcctìce» che non lafariccovargiuCla. Ond c ,che il Sua- 
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rez di tal fcntcnza parlando tant' anni prima dìflccon pfO« 
V id iilìmo accorg i mcn to : {a) Licct fpeculative kquendo vi» 
deatur fortajje probabilis , nulla tamcn rattorte in praxi eli ad» 
mìttcnaa , come anche dififero Lcflìo , (b) Lugo , Laimano^ 
(0 ed altri moderni in ciò comparii | di guardo moko piìftv 
limpido 5 che gli antichi. .-o 
3 1. Quello , che ho detto qui d'una tal fcntenza , pO* 
trebbcfi da me dire d'altre moltiflfìmc . E pofto ciò , il ter- 
zo coftitutivo deir opinione probabile farà fcmprc,chq- 
non folamentc fondata fui ccrrcn fodo Cqual è quello dcU> 
la ragione) abbia ella d'incorno Autori egrcgj, ed efpcrtr, 
che la fiancheggino \ ma che di più nonabb^ contro òìxì^i 
niun principio certo, che vadala ad inveftire , perchè battsr 
tuta da quedoella non può reggere. L'opinione debiseef^^s 
fere Tempre incerta 9 cioè certamente vera , nè cercai 
. nencefalfa ,alrrimcntf|ioiutterrcbbepiùre(rer&d'9i»*fe* 
iMont^cioèd'ai&nroqatoiiajnodvo&lUbiJe* Paò^iMl: 
volta fìa diffinica già per vera, o per falli, ooaviec| che paA 
fi da probabile al ruolo odi&lfa % odi vefÉvcui vjenea& - 
criittdil Tuo Giudice fomnio^ fawwm^iirfeilcfih w|ÉWifl 
ntrmadogoia. E s'ècosi» ftia dunque Tempre bencar* 
cento il Tieologo a ponderare,Te quella opinione,a cui vool 
dare egli il tìtolo di probabile , na probabile in tutt^HUKr 
di , fia pfobabile ncUa/peeolanva, fia pcobabiia oellapnh* 
fka; CQnciofiacheiiidtedctttrioelargkfiibiioà^^ 
co a poco infi a w aod ò negli aoinu pi^ talviaìdi riputail* 
praticànente proba^Ie ciò » «henonwiprdMbìle nwHj; 
pfh )Che fpecmtfvamente.'Qgefoèo)D£Diidfca 
fti'oi^e con tra , quella ch'è di fiuio^ eoo qlieRa» aVK db 
ragione . B però non è daftupire» Madtfmefota niifih : 
fioneaon puònoncflmorìginedidiibnUni.nCjcclai^^ 

C«} Stur. difp.ir.rccailMMi.iOJLefl'.l.i.de joUftlttri a^;» AllDÉ.viq 
M;Ji:^f«I.I.Thc9lJf»^tta4.|.f^MS.a4t ■ 
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ftima probabile ,chcciò ch*cgli mira correre da lontano, 

Ì5a più tofto fiera, che uomo, eh c la queftione di fattOjChc 

in cuor gli forge . Con tutto ciò gli può dietro egli tofto 

vibrare il dardo ,ch*éia queftfonedi ragione? Non eia , ^ 

non gii . La Carità lo necelfita a trattenerlo ancor fu la 

cocca , fino a che non fìnifcafi di chiarire , fe mirò giufta. 

£ pur non folo ha egli per probabile , chefia fiera ciò > che > 

mirò, ma ancora per più probabile . Dunquec di verfa uaà' 

queft ione dall'altra in qualunque calo . £ perciò chi dice» 

ciiefia lecito f(^uire Topinione ncno probabile, lo dice 

€0ttlropporcuoefoitt2ioni,d«èqis»(bd^ quella opi- 

niòMridottainpratioftnoanedcrivi alprofino.maleal- 

cvnào , da cui fia dovere guardado . Oandòioon v i fia fta«- 

futo, cheildtan^qùando nonTÌ £a Concerto , che lo dt« 

vieti . La queftion di fatto è Tempre queftion diretta , e pe^ 

tM'giufto, che ella femprc fia regolata dalla rifiefla ,^ioà 

Aquella^cheritetendovi fopra, mira» ftfiadi ragione^ 

dhefipoogain opera. VadafiiOmioSìgooijc^coa'queftek^' 

uniche per klie caM&tDàam ptciicaao k 

■ ■•• >. I V. 

TI? Q."^ V&Utt&xHt mderà» che ioeon elò fii pft« 
> Tj go.ÉpisenoQ fon pago niente. Percbè quanto 
fo^fn ìDè€OoMcmipìk quegK aggravi , che vengono fiit» 
#'41a fentenza benigna , tanto più fencoinfiammmii it 
dMe di 2elocmitra(& cnecora fra popoli U dipinge (knca 
dtlifr fa éUi veni fiio namralc Io però non poife nr elrro^ . 
che Sìtt » V.S. lUuftr ifli chiaramence » che & ne (a»è di 
taluno dii" mak , la compatifct , perchi la mUcrihikè t^ 
ti in cambio .* difgrazia fenza dubbio la più funefia i che 
poi&i intervenir^ad un'innocente» 
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r 3 ^ Echclia così , vi è eh i ad cflectó^dì pohre non pur^ 
in odia^ mi quafi diflì in orrore una talXcntenw , fa que- 
llo intollerabile prefuppofto iche or io dir© r che vi fiano 
a cagion d'cfcmpio venti Dottori,! quali apertamente conr 
dannino alcun contratto,come ufurar io, cinque per il conr 
erario Taffolvano da ogni ufura,e che io, quantunque ten^ 
ga fra me per indubitato , che i cinque dicano il talfo^ed 
i venti ilverOjContuttociòioftimidi potermi oneftamen- 
te appigliare ad un tal contratto , perchè vi (ooo quei cÌQ" 
if^Cf i quali m'aiTerifcono . che può farfi • 

?4- QucftaèunacalunniaprcfunttìoMma, perchè chi 
è 5 che mai dica una cofa tale ? E* manifefto , che nel cafa 
fuddetto(da nUmo ammeifo^che io fappia^ma finto per da<Y 
^accufe) l'oncftàddcontrattononè probabile. Noni 
probabile in fé , e non b probabile a me , che lo voglio £t^ 
re.ìiitoirèfrobibikia ie, peioccliàqiieit<keio«Ìlblv«* 
no , troppo liMngBBn fi^uafatti daijuiiincro^i.coloi:pi» 
cho tocoodaniuiioUfe pur qaeì cinque non f ullèro per av^ 
ventura aknctanri Bartoli » fiaccole tipUa legge ^teivM 
jMr^faeavdTerodi pzopoifitoeramioara una tal qui{li(> 
ae ;e quei remi fodero , perr dir così , venti lumiccini mal 
Vivi p cioè ttati miferiDòccorelli , i quali nel favellare ia* 
ddeacónence £fol&i:o I4q)0g^iatiiia/opraralcro,^oi9if 
fimao i Cervi grepl i al guadBuukU'aoqua. Non e poi prò» 
bibiieaflBe« percnèfeiorengodi più per Indubitato, 
qud canti han ragione» e quei pocniiltQrto»iononliQ 



Banoli . Apoterio éfì^ire con finirti fà>ra. U detto lo* 
fo , ià dt moHer i^ -die Qoaikuuiqiie io oosudetando fra 1119 
leragtont intrinfèchcy nirai per più probabile» che il wa* 
tovato contratto ila reo d'ufura^nonpcrò^iudichileraf» 





gioni mcdcfime eflcre in Ce ftefié si chiare , si convincenti , 
che non mi lafcmo luogo a potere infieme prudcntemcncc 
fofpendercirmiogìudizio,guidatoda quel principio rice- 
Vutiffimo , che le ragioni falfe'appafono talea- più credibili 
delle vere: Inter dum falfa funt proiabiUora vcrh, come talor 
iofcorgo,che i marmi finti appajono più credibili dc'natii. 
• 35. Ne fia chi oppongami, che in qucfto calo operaiv- 
<Ìo io quel contratto 3 l'operi dunque acofcicnza dubbia,; 
perche quantunque per cognizione diretta io non arrivi 
di verità ad accertarmi baftantemente y fe quello m le ila 
Teo d'ufura,o non fia; con tutto ciò per cognizione riflcfla 
io fo molto bene , che in tali cafipoflbftarejai detto di pcr- 
fone autorevoli , che mi determinino piàad una parte,chc 
airaltra,come alla vera . E pofto ciò non opererò più allora 
di coicienza dubbia : perchè quel dubbio , il quale allora 
forfè rimane in me fopra Toneflà del contrattOjdi cui lì par. 
l3,non è dubbio pratico , è dubbio rpecolativo. E' dubbio 
fpccolativOjperchc tutto nafcc dal non fapere io fcioglicrc 
me ftollaqwPc ragioni intrinfcchc,lc quali mirappre- 
fentano un tal contratto per ufurario,o dal non fapcrnc ca- 
-pire la foluzione^che ne danno altri tanto più intendenti di 
me. Non è dubbia pratico» perchè fo di ceriifllìiiio^chectp 
non oftante iopodb Aarc ali afferzione di pcrfoncsi dcgnr, 
ie quaK tnt fan fapere»che le fopra dette ragioni nòo hsaiao 
-forza di vinone le coacane^oalmenodi vincerie txaioc^ 
«die ne trionfino : aknmenti aduna cofcisoza timida 
tBOrara farebbe al turca Impoffibilelo fpcrare d'aver ani 
t|^acr> fe non allorachetra le fèntente ella (ègMkilap9Ù.tii« 
ta , cioè quella fempre , che favorifcc la leggere (? oppone 
alla libertà» itche farebbe ridurre le anime dc'fedelt neM' 
alta difperazione, che (opra io diifi> perchè farebbe un vo« 
4erle ofaibligare. ad cycwwtrinprf ibcoodola, fcdcsiotic -» 

dona- 



addotto . Perchè , ficcomc fé Tammalato non avèfTe fede 
' al fuo Medico, ma il rcnefle per uno irreJigiofojO per uno 
■ indorro , non porrebbe in tal cafo lafciar la mcfla , fidato 
fopra il contrario parer di lui , cosi non potrebbe operar 
con buona cofcicnza in quefl' altri cali chi non avelie gli 
Autori in quel credito , che (: dcbbe a fondarli iaei(^ QOa 

oftaote il prqpcio parere concrario ai ioiQ» 

p. V i; 

37, TT? Quindi paffoafcoprir la terza Calunnia , prole 
J*^ della feconda ,ctale fic,chc fcguirc ropinio- 
ncinancoprobabile^fìa ridefTo/rhe andarne in traccia. Giù- 
dizsapefimoil Chi icgueropinione manco probabile al 
paragone, non però la leguc , perche ella è meno probabi-» 
le, la fegue perchè àprobabiie, cioè perchè è ben fondata* 
Qie0o è aò»ichecercavaii anticamente, quando mmera 
ancor nata la controverHa tra il più probabile, e *1 meno, 
che fti fìgliyola del fecole precedente . E quello è ciò ,che 

i trQyato.ii jaaùà dà titolo fulEcJeatBalilt^tiona fedone* 

I drfr indci'ti .* la probàbrirrà cliiara , chiara . Vero è chc(ci(H 
inepib:voUciI è detto ) la probabilità altra cintrinfcca> 

' ed altra cftrinfeca.L'cftrinfcca è fondata fu l'autorità degl' 
infefinacori; riotrmfeca è fondata £\k le ragioni . Ora 
trin icca non d può da tutti conofcere così bene , come Te» 

i- ftrinfeca ipcrchè di natura fua troppo è più difficile il co^ 
nofcere ì meriti d'una caufa 1 che il conofcere la bontà di 
quel Giudice , il quale a favore di quella abbia fenteniia- 
tD.Efe ècDSÌ» chiunque riportafi aH'antoritàde'Dotto* 
ri, pih ancora, che alla ragione, in cofe, che dalla Chic- 
ià non iiano ftate già dichiarite , e dedfe, che mal fa egli? 
Anzi fi deedire, ch'est opera con gran lode : ;4JiqMS pmr^ 

' £ . tifico f 



3» 



tifico , quam de fo , quodfibì fecundum fuam rathwm vitietur^ 
dice S.Tomafo (<#) molto divinamente ai nollro propofico. 
Ma tali fi può dire , che fieno i più degli uomini nelle cofe 
tuttora incerte : furjt parvitfciffttue ,e peranon faiinacosì 
meglio ftando al giudizio di perfone (cienziate^ chc dan- 
do al proprio? Ne innifaxhpvudfotiéctu^ y dkQ \\S2L\\oi: 
(h) giacche la prudenza propria è come ujia canna fclTa » 
la-tjuale ni uno regge meno di chi fe ne fida più. Bada pe- 
rò non andare in traccia di Dottori infidi ,0 ignoranti yCO- 
mcfannoquei jche tra rConfèffori cercano a bella pofta i 
meno avveduti. Ma perchè quei ,.che fàmio così, fonotut* 
ti meritevoli d*ogni hiafimo , fi hamiopcrò a condanna re 
con e0i quei, che cercati i I>Qtioribaom fi acquietano al 
lor dettoceli Autori fiiperiori ad ogni eccezione >che fo*- 
no i Ck/fici , non danno mai per probabile un' opinione > 
fenza arrecarne ragioni fi^de, e ficurc a. confirmamento. E 
peràchi da al detto di tali Autorii non {ola opera, in virtk. 



fcca ^la quale fe non vi fcorgc , vi preTuppone . fecondo 
fittte le tegole della prudenza.b però qua! timore può mai 
a lui rimanere nell' operarlo > Neffun affatto . TaaSo vari' 
dk» fft probafh.^ q^umto. quis. majore nititut autboritatt:^ dice 
k le^ge . (c\ Chi vorrà dunque negare^ che la fola autori-» 
tà^ienoadiuno (come parve ad Alberto Magna Jt^lme^ 
no di piti uomini grandi » noafia badevole ad «quietar la 
cofcicQzadichiliiiemiSttebbe al nuco impoifibilc di 
operare fenza fcrup(Matmmeiifi».ove ciò non £bile Perchè 
quanti fono coloro , che a mui- fbno d^t k atti a dtfcernere 
le ngicmi ^a ventilarle ^ avallarle «come già da noLfi di^ 
ceva > o che a ciò > avvegnaché fiano at(i£Mif, non h anno 
ttmpò ì Ejoifeil£Ke£ro:» lo farebbo^oinaieficaoto 



1.«4 ilèìf ailaiit.l»fi»r,iHr]lfi %^ i4t USUm iMr-tfccM 



della probabilità edr in Ceca »,che vi fcor: 




bene ^ 



benedf le«èicM,iq«moIiiiidKtopn^^ per elfi Sant' 
AntontnOySvirez^SaiicIiez ,Macado, e poi più altri cali 
Scrittori Uldtri/Pevcliè però non iftare più todo a qucAi, 
come a pih fapìeoti di loro: tnmtAitmSne Preshyterorum fa» 
pìcntìum fidfàkc fficcleilaftico^ {a) ^ftpictitùe forum ex 
jcorde conjì/ftgere , Chi da fefolonon ha vai fènte notabile 
atrafiìcare^non può far meglio, che unire la Tua ventura 
fopra un vafcello medefimo conchi l'abbia. Quando ancor 
fallifTe nel traffico^ non però averebbc egli peccato nell' 
elezione • Tanto accade a coloro , che fi riportano nclI* o- 
perare a chi ne fa più di loro . Ne fla chi dicami , che ciò s* 
avveri, quando chi ne fa più diloro ticnfcntenze contra- 
rie al gutìo ; ma non così, quando tien delle confacccvoli: 
Tunrn a quelli nel traffico , non clTer prudenza di fp'rito, 
ma di carne . Perche io gli replicherò , che una rifpofta si 
cruda è la rifpofta appunto , che danno gli Eretici dbggi- 
dì, i quali vogliono lempre , cheil Popolo Criftiano , non 
folo na configliato a fcguitar la più tura, ma fia ^oftrerto . 
Sanno elfi benc^iòjche alla fine riporteranno da un Popo- 
io farro dare in difperazlonc. Ma che far noicafodique- 
fti? Vadafipure nel fcguito degli Autori co* i rifcrbi cau- 
tiflìmi da noi detti , e poi fi lafcino abbaiare gli Eretici ^ 
piacaloro.Abbajcraaaoaoapiù, ^ei cani all' iria« 

yjt 

38. TIjDa ciò cavafi Icforbitanza della quarta calun- 
■ j nia, ch'ha la fua fcaturigine dalla terza, ed è: 
chi pagodi riportarfi al giudizio di tali Autori fra loro 
oppofti , non fa da fc le diligenze poflìbilì ad indagare, chi 
dica il vero, iìa reo, fc falla, d'ignoranza vincibile . Per- 
chè io domando , quale ignoranza è mai quella , che lo- 
peranceneccI&riaaKOtebada viacere in ua lalcaiò , 



« 



ne di'ncn fallare ^Quella dì non fapcfé^^icgli Autori , clie 
iègue sliaadettoil vcro:o quella di non iapcrei'feà Idi 
non per tanto fia iecicodiTcguirli . Se la prima i còme Iw 
da fare il mefchino>per quanto (lanchìiia vincine un*lgnd« 
ranza , la aualc appena è vincibìle da veruno in qttei cafi 
iks^y che dovrebbono cflcre i piii patenti? Ne ho detto zU 
. cunoin differente propofito. Eccone qui toflo un aItro.Il 
X.aimano (4[}foftiene3chc qualunque Ecclefìaftico (ìa terni* 
to feveriffimamente alla reftituzion dt quei beni, fuperiort 
alla congrua > ch'egli kfciò di fpen^ereiQ ufi piK II Leflìò 
(^)airincontro foftiene > che non fia tenuto, benchèpeccafr 
fe gravemente ndl' atto di non gli fpendere , tòme q uegli 
indavanoTpefi • Neffuno di loh> due portai opinion pro« 
pria'per tanto cèrta» chedannid'improbabile la contraria» 
mentfet faver della prima fifta il -Navarro, con lina fàìét 
fquadradi Canontftidalut citati; a favore^iella feconda 
fi Uà Adriano col5armiento>col Sóto, col Covarrnvia^che 
(Umano dalla loro aver S. Tcknafo stiitro cbe il Navarro 
pretendalo dalla fu». Ora chi faritra gfi Ecclefiaftici an* 
Cora cosi eroditi del noftro fecolp /cfae<oot Tuo (pirito ai^ 
rivi ben rollo a vincere un ignoranza non fioita'a! viilcere 
fino adora daprimi Autori , che compariflèro al Mòiido ? 
Ncfluno al certo. Come dunque volerlo obbligarea vini 
ccria, per dotto che egli, fia? ^' quefta una tirannide di prc-« 
cetto; Jgmranttafemperexcufat a peccato jd kc S Tomaio,»/-» 
fi ipf^ Ignoranttafitfeccatum.Eflautem ìgnorantia peccar tm^ 
piando igmrat ptis qiéte potefi fcire^fif temurMi è forfè tale 
qucfta prima ignoranza, dicuipailiamoc' Chele egli non 
ha da vincere quefta prima , quale dunque ha da vincere ? 
La feconda ? Cioè quella di non lapcrc, fc a lui lìa Icciro di 
riportarfi in un cafo tale a quali più gli piaccia di rali Au- 
tori fra fc centrar; ? Ma tale ignoranza non ha egli , come 
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•JotFo, da vincere punto, perchè non Tha.Sa di ccrriffimo, 
"ihc benché meglio farebi>e a feguire i primi , comequeIJt > 
cràc tengono la più ruta,pàò tuttavia feguire con (Icurezza 
ancora i fecondi, che non la tengono, perchè i fecondi an- 
cora fenodegni(fìmi,quanto i prìmi,di piena fede E quedt 
^If acteflano^hc le ragioni oppone non fono tali da abbac* 
■tcre le bilanee,iira'folodt tenerle fra iè librare, con piccola 
^ineguaglianza . Ecco per tanto vObe l'ignoranza vinci-* 
'btl6 non ba luogo nel cafo nollrO) fe non ad un certo 
fegno, perchè un'opinione per quanto ella fia proba- 
-bile, mai non trapaiEi i limiti dell'opinione» cioèd'in'* 
<eru»di fallace, di fbfca. £ però come fi può fperare 
una luce di mezzo di, dove appena è giorno^ Fino a 
che tallncc non folgori fopracosi'fatta opinione dal Va- 
ticano » dico f che a tenerla fra tanto in donto di vera, non 
-ci vuol più 5 che aver motivida crederla con faviezza, per« 
che tale è la regola data al mondo da infiniti uomini dòt- 
ti ^-ond'èftnpore lo fcorgcre , che<vf fiachi pretende ora* 
utai ri »a o arla ii diMii <ucoa » o lf>e 'ftinòHdo f<58bpnKÌ« 
ouello, che egli è già dato per tanti {cccUtNM SMa ^ 
'ftrit magnam qmdcm ikeutiamdat^ utquo^um^mmmne^ 
pnéééUfoccmrét , UjureMbh^MtdtfiMkrf^éMclìCé^ 
no Dottor si grande. E il fimile potrei qui riferire di 
altri moltiffimi >fe non foflecofa pili di opeca i die dì pre- 
gip. Solo non poilblafciar dicon(iderace,che iljCano av« 
vedutamente non cUfie ; AJagìs prohééiU , di& : Maxsm 
perchè di detta prd>abilità relativa non fegrancafo » lai 
iipce dell' affoluta. 

VIIL 

• . • . • • 

19* Quindi paflb ad invcflirla quinta calunnia ^chc 
1^ può forfè proccdcic dalla quarca.Ed c,che pcr^ 



4* 

che fi dice eflcr Iccitodi fcguire ropmionc meno probabi* 
le, a voglia dire^chcfia lecito a mtti.Non èoosi. Per quel- 
la ii^gioaclledì»perbqtialc ad alcuni è Iccitodi feguìrla» ♦ 
^qiidhi replico, non è lecito ad altri. La ragione po- 
«cifGtnaspercui fidimoftradièr lecito di feguirla , è quella 
4icceoiiau già fino da principio, cioè perchedovenon è 
.«erta la leggeobbUganteaduo pefo grave,qii8fe farebbe 



4ion è giiiilo i che all'uomo corra quel medcfitno dcbicod' 
x>lfervarlai ch'egli ha iidk leggi certe, Maqueiht ragione 
medefima prova appunto , che alcuni non ponono fcgnitai- 
it Topinione manco pn)babile« perdio evvì una leggecei^ 
€a,coe loro il vieta. 

. 40* IlGiudice (a) fenaa dubbio flOQ può feguire Topi^ 
fliooenunco probabile , perchè^ legge ccrtaalui ftabilitt 
inoontrariooalkRepubblicatiaqnalefepone alui lebì- 
lance in laanoiperògliele pone » perchè libratele le lafci 
ftnprea quella parte tnclinare>ove da fé vanno. £ v^è la 
i^gR^emaltti ftàbìlicadafoiedefiml lii^ami, iquatt 
a m eSetco producono innanzi al Giudice tanti atti ^cao^ 
fiacgomcnti, tante rìprovet per fargli noto, chehragi» 
onpiù probabile è dallaloro. Maachevarrèbtiettnaiik 
notificazione , fe egli poi non aveft a ftme flima più che 
fe non viiodè? Di più Ji§£cefmt9rjHnipréfjummi^ 
àkt la legge ih) Ma comemai iardbbe ginlfaiiia fintile 
prefttnzioneyfefoledueioitenzecotttrarie^egHiionfbf» 
letenntbfcmpcea fedire la piùfondata ì 

41. U Prencipe nelfliapreiider guerre « neir Impont 
gabeUe , ed in altre fimili cene ,1100 può fluire l'opinione 

meno probabile j perchè vi b la legge certa dettaCioft»» 

• . . . • 
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ÉitOQmiMtttdva > la quale non gli pertnctte di negare al 
fiiOpfl|>olo quel dincta ^ che dal Tuo popolo viccndevol- 
nentecgli vuole . Egli vuole dal popolo , che in dubbio fi 
fKffitada , a/Tiftere la ragione a £ivor del Prencipe > t che 
ptiò tolicti tutti in pa^^ienza ,.coiDegiuilifIìmi , quei gra- 
vami , che da lui gli Iona prcfcritti > c cosi il popolo vuole 
da lui all' incentra» che in dubbio parimente fi perfuada » 
afiftefelajragioiiea£ivordelPopolo,e che però lo gravi 
pure, mafetnpre men che egli poflà; {a) Sìmilis étqmtétìi 
Patio. tjmUia jura fitadm fttdeaiur. Senza che l'Principe non 
ha Giudice Superiore , anzi egli è il Giudice Sommo . Pe-* 
fàcome Pro J^iàeeftmpcr jura pnétfmmuif , così molto più 
frétfmunt femper prò Prìncipe , Se però affine di rendere 
lèmpre gi uha la prefuozione a favor delGiudtce , è tenu« 
10 il Giudica nelle coqixoTerfie fpettaiitt al fuo Tribunale 
ièguice quellafentenza perpetuamente» ch'è più probabi» 
ki cosietenutoil Prencipe molto pihndlecontcoverfie 
maggiori fpectantiaUuoJDlal Giudice vi può effireappel* 

lA£me»dal Pt«nQipeiioapui& ^Iks:9i.j9dké0fmmmim 

foK^uneli.iby, \ 

42. Il Vefcovo nellftdifttihutìonde'beiiefié^ettntti» 
fioapttà feguire Topioiooc meno probibUe» perchè vi ils 
leggecertapoficivaincootrario 9^cheIocoftriiig!eftpic&* 
rirequdcoocorrefite» che htUuieiaseftttteleaGiUt^ egtt 
ha per più degno imaffimamcptc dove if^iùi degno vcii« 
He» cimenta col meno degno d*effi>i,e lo fupcmchiara^» 
mente E vièla legge certa anche naturale delle Chieiè 
vacanti >checoiivogliono>nonedèDdo fittala gregge in 
prddelPaftore^maeflèadafiittoilPafioffe In prò della 
gregge. 

43. Il Medico odia curtdégltammalatii non può fe- 

guire 

(4 jl Ad Icf .f«l€ti.c»cuaii éiUOa it coafif «itil. l«ua)ca.a^ «lictPiliAfixMi 



^ufreToiHDtoneaifnò^robabiléè pereh^VtiIaieg|$èeo^ 
ta ddU cark i i che lo lega alla ficurcsaa mag^'orcycheiit 
pofibile-inprcfervadi da mòrte .'tanto pin chea t«l fine 
cglìèchiamatodagli ammalati medelimi, àfalatiafo» è 
fpefatQ , perché in curarli s'attenga (èmpfe alle regole da 
. hii fcortc pH^ falubri i eccaipotrciquidiftorreredi piùr 
fltrf. • . . . 

44. Chi dice dunque ch'è lecito di lègutre Topintoiie 
mno probabile ,Io dìce^ctopte coale dovute eccezioii a 
E le dovute ecc^kxif/fcorranii ad tiknr àd ona^ fmpre A 
Ìcor2crà » che vi fohoappoAc da qualche legge fpedakft 
iodubitatilfimamence^ che limita giiiftamentel1iniverra« 
te> conforaie'8q|HrHeftoniKo<4>(3m^/p^^ 
gdtur . Ma a che Varrebbbno qoefte limitazioni fc a nhi« 
no fbflb lecito di fegufre l'opinione meiKvpreibabtle in ¥o« 
run cafoj ma ciafctin foffc rguatmente'4n tuttiobbiigao 
alla piii pixibabile ì {b) Cafus exceptus firmàt n^Am Ueou* 
frarkm. Che in alcuni cafi venga Kuomo tenuto alla piU 
l^robabile, é Icgé cpavenientiAAd , m^faarln qualunque, 
farebbe di peroiinmenro:C7l/r««i^4f)»»f4//«^// , /4^Étf. 
tt^mmdumeB , dioe'la legge : (e) aam^fuitoj pr^ffin^ri^ 
Jori • Che c ciò ^mufito » che nella oooctoverfia pre* 
fente iafciò fcritto Ssmt* Anronioo si docitaiBente > do* 
ve afTermò, che una legge grandemente diffipilé ad of- 
fcrvarfi,.non fi diftinguc da una legge impo/fibile ,(d) 
Non fólumSrìtuì^ Impofftbile quodi^ohae non eft pofftbile yfrd 
ttìam ^iidttur ìnttrprnandumfecumm'bbrtutemEptcbejae in 
hgenova effe impq(pbile , quod vtxefi poffibik , utpàu nhniam 
' babens d^cuUatcm : alias quomoda Jalimretur dìud: Oaui ' 
mcum leve . So bcue anch'io, che acqattas nonpraefertvr rì'^^ 

[4] Cap.Geaert de r»g. ìur.in tfJ.fanaio legum ff.de panlt. [iJCap^qiMMilam de co»? 
iagf&/l.Oivu5fr<ienÉlc.iaÌBtrsinBfl.PJiCttUC. OcindkiKf ^«JIuOmiaM* 



fcrìptù. Ma perchè Ji^iu , do*c no» èftritfo.iJ rigor * 
.voler , che fcrivafi ì \- . ~ \ " ' 

• 45. Che fé V.S,IIIuflnlI! per ventura mi produrrà al- 
cuni Canoni 5 i quali in apparenza dimoftrino d'ingiungc- 
tt, untai rigore, iocltrct canti, cpiu gliene produrrò,chc 
non lo confentono . Ondc: per non ifhrc più lungamente 
fopra ciafcuno di elfi a piatir fra noi , giudo che più to- 
ilo ciriportiaiuo d'accordo a quei nobili Canonifti, i quali 
con tanta lode gli han -pia fpicgari fecondo i loro varj fpi- 
iHti, chi in fenfopiùievcro,chi in più benigno. Ma ecco 
dunque,che V.S.IllUftrifC ha perduta ad un tratto la cau- 
fa : conciofiachc chi non fa,che in leggi dubbie Tinterprc- . 
tazionc benigna ha da prevalere ? Nulla juris ratio, aut ^-^ 
qmta^s bei^/ùtaspatitur tUt^u^e falubrk^er prò bomìnum uth 
litote ìntrùducuttttir j ea noi duriorc interpretatìone cantra ipfo» 
rum commodum producamus ad feverhrcm . Cos i d i ffe i I Fa- 
mofoGiureconfulto lodato daS. Tomafo nella p. 2. q. 95* 
a 6. ed a quefto è doverCjChe ftiamo ; gii che niun Qmo* 
ce chiaiiì^ t'^^v^à ,chc abbia decifa in ternùnUatìuiPiQb 

«e^raatoperruaaparr^^quanto.ppjrV^lua. . - ' , 

• R IX- 

•* -4^ /^Uindi fi fcorgcpiìiiaiefta calunnia» «Ii^«oa 
. .. KJ ha come folleneriif ^ofta maflimamentc tsi 
^•'falfità delle precedenti ; ed è , che la ièatcflr 
«tbcnigna , la quale ainmereeychc fi poffa aderire alla pro- 
babilità conofcinta ancoraminore , riccvcife da Papa Imi. 
XI. una fcolTa orrenda neUa condennazione della terza 
prq>ofizione fra le 6y.da luipcofcrnte.ChefcoÓ^omìu^ 
Nè pure fu tocca un pda. La propofizion condannata fu 
Inetta : Cennafim^ ìdmo probJfitttate, fiveintr 'mfeca , Jm 
mfmfKs, Ìiiémàmfù'ifm(modo afnb^é^isfrùbm mm 

F f mi). 
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fxfaO eonfifi dliqutda^tmmffmper^pmle»ter4gimas .Ora co* 
me ijiai fu la condannazione di qucflapropofiz ione fi può 
fenza calunnia manifedifllma dire alla gente fctnplice,che 
la fcnrenza benigna vireftòlcfa?E'talcforfelapropofì- 
2ion dì Medina i di Banncz , dì BrcfTero , di ALvaUe^i 4i 
Barbofa, di Bardis, di Monce(ìno>diSuarez, diSancbez^ 
di Merolla , di Valenza ,di Vafqucz ,di £rriquez,di Az- 
zorre,di Arriaga >di Aragone,di Averfa» di Sala>di Laiv 
mano, di Ledcfmaj di LedlOjdi Lugo^dt Tannerò » di Tirit» 
lo , dì Efparfa , di Caftropalao^di Coninco,del Gibaliinp ^ 
del Sairo , del Sà > del Toledo, del Molina,del Marcan{Io« 
del Covarruvia, del Salmaticenfc, del Soto idei Fragoib» 
del Pallavicino , del Ponzio , del Sanfeiclloidel Navarro» 
del Na varrà , del Waldo , del Gagiiego^del Gucticrez^el 
Prado , del Landibo , de! Cardenas , dello $ptnola,dei Mo 
ja ,del Mendo , del Vclafquez , del Boflìo^del Tapia( tan- 
to illuftre Arcivcfcovo di Siviglia ) e di tutti poHodtregU 
Autori , che abbiano cfaminata una tal fenrenza, tractiae 
alcuni pochilfittù, dation pa^agonar^ «o*r^^ ^'^'«^apiwe- 
aoraci, non pur dr numero, mane anche di ci:editaiu% 
$cuok ? La propofizionc di quei tanti fi è ; che in ctmflilì» 
Miaicnum liceat nonwtquam adb^ererc nùnus probabìti [aventi 
frifertati, rdtSia prohabiOore favcittf préecepto. Ora che ha 
da fare quefta loro propofizione , eh* è la coftiti^tricc della 
ièntenza benigna con la dannata ? La dannata ammette o- 
gni probabilita,benchè tenue ; la comune eiclude la tenue, 
e fok> ammette la minore alxonfronto ,che confìderata da 
fe»talor'aiiGheè maflima. Quindi c » chela dannata qual 
«ella giace , noo è facile a riovenirfi in verun'Aueoie i po^ 
«hè il Tamburino , ( cb'è quegK princtpalmence^cui vìc- 
iie«rcritta)non?i.apppfc^|i]el temìtìcGefinatim . E ^ 
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fetta di falfuà, mentre neffuno potrà mal divifarc, clic 
quainiìa probabilità fia generalmente bailcvole all' uom 
prudente . Generalmente non bada al vino effere vino,per 
andar fu le tavole (ignorili di buona legge: egli è diopo 
aver 4i vantaggio tal grado di gentilezza , che meriti al 
ippimo faggio l'approvazione da quei palati onorevoli nati 
%\ buono. Chi dunque nega, che qualfifia probabilità » 
benché tenue , fia da prezzarti neiropere, che fi fannojnon 
nega la fenfata > non nega la fufficiente ; come appunto chi 
nega cflcre alle tavole nobili di propofito il vin de' piani > 
non però nega tal efTcrvi guc! de'colli. E così quei due ter- 
mini GMeratim^d Smpcr^ion quali due poli > fu cui fi regge 
U liecefli» di unatakconésnnazfone. Non è vero, che 
'Qmtéttm (ia fufieiente tìoa probabUicà^ benché tenue^ad 
operar bene^-perciiè&itGtudicenè toche può giudicare 
.fecondo T opmk>fie meno ptobibìle ( come tu notato pocp 
*^aiai ><|uaitratteQo (>uò dunque fecondo cucila , che ap^ 
'pena è degna del titolo di probabile^ Ene anche è verà, 
'(he fufficlMlt/iW/^'f y perche in moltiilìmt ca6 ¥'èob* 
4ffg(y<Ufi%aireÀoii foloia ptùprobabile^nuihrpiii tuta;^ 
^ii^me accade pelt'ammtniftrazionede'&igran^enti. Di pei 
^e&Mlon vede, chek probabiiità tenue nonliaf i»fo|Eìu4ì 
Muovere Tintelletra tteitia aftftforche fia matutOHneirr 
^cheiapf«l|Bbìlt^vei«GmKtefliioèpiìitofl^ Impipi» 
bilitài come la tenvtd)Hiti4piiltQf(^iii^liriiia tenue 
4ciem è pib cofto ienotaosa i » ceoue fatkiè ptb «oA^ 
tòfmièài^laftt&tttf dUi^Aè piiitoftoerdc 
^ die*la detta própmiQtie4anitact9 twSàmtÌM^é 
^dàfidiaruggiericediiemedfefi^ mnfmtBàèyf^sim 

iteiòne|i8dhBiora ,'4t imi fi tratta %4à ìsB/mt nOnxa»». 
^7. Che vote dunque fa cafc cg^lJtontfiiii^fttttltrjt* 
* fa, «ccttfa. 
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•acciifa d'una fcntenìKa sì autorevole, qildf è<}nefta , ^h<? mi 
ila lecito di feguire l'opinione meno probabitc^al paragone^ 
quando la più probabile non abbia a fuo fa voretanto van» 
raggio di autorità, e di argomenti, che faccia precipitare 
dal grado di probabile la contraria? Fu sì fatta Hmffazio-* 
ne oflervata affai bene dal Tamburino (a) ftcfìTo in quefte 
parole: Mtdo major pròbahilitas alterius partis nón fft tanta^nt 
ikpcìàt s frabMitate iìlamoppefitam , ^uiatuncexpuìfajarà 
finlHéìUtate non eft mirum.fiinclméri sd afiatiendum m'9fftfi 
fikt ntfueat prudnttn iiacileìius . E si latta limitazione a€é 
*(>arim(*nretiarctioàfeBipret>^r^re con efio lui • V&kM 
in un tal cafo V optnioapiil probàbffe «rbtva ffocò meti-'die 
al grado di certa , e però allora chi può più riputare prtf* 
babile la contraria ? QsielCancàh'ereaeoela, che pritna s« 
vea virtù d' ilhiflrare ratta k camera a biaraviglia f perde 
ogni Tuo fplendcre air entrar del Sole. Tanta aacadeaol 
icafo addo t co *Ttoibttrì no fuo i^iegiinfi^ 

' . propo(hiofic tioii fil ttiaf vero, che Papft 

InnoeéfiztoXL toglieife puntodixrolito^gl'lnfegnàtm- 
vidlà ienteiiza benigiia^livtolfe aeri Abu(ÌtovK MaindtW 
Hbe'àdr credito,feiK»ttnvcdl€ AkffifidtoiVilLigrfofix 

terziifi^fe ir.dt^fif manAtaeitiefiUa» Hrqwti?«Boeaf: iifo^ 
iRrirr fecwtovìttkikim i^tmtirfiMt^ pnklmfi^^ AK* 
ndif ciò»tr.S|llaftrìiF. iflcaiumiitéibrpcmevl/chciò^ 
ioglfa illttdeferatterachiilhpolMbilìoffilIr, feoósìtt^ 
gBaaiadf it,itxni neeàtioF pof^nfrtear fegulcate miimi op9^ 
nidiypfc^abTtr qtial llti^ : negaiioiblò poteilfeguitacehi 
sen pfdbabiie . Si mio Sigoore , $' ella itacàaUa corteccia 



41^ 

de'laro detti ,ma fe penetrerà fino alle inidollc jfcorgcrà , 
ch'c/Ti ncganaif primo ancora . Ha caro , ch'io glicl dimo- 
ftrif* Orsù cacci ella un poco fuor deJrArfcnaie Liute quelle 
ragioni , con le quali c/fi s'ingegnano di arictare quei , che 
da iorèiono chiamati Probabilifti,efiaccorgerà,c he tutte, 
^^a eccettuarne veruna , provano molto più di. ciò , che 
elfi intendono : perchè prò vano,c he fi debba Tempre fcguiV 
tare l opinion ce££j| , o almeno la più tuta cioè qucll* opi- 
nione , che milita a favor della leggere non mai q^iplla^chc; 
milita a favor della libertà . £ di fatto auel primo, i[qua^ 
le osò d ire : Non licit fequl opmwemyvet intcr probahìlts pro^ 
béibUiffimam yChG fu il Sinnichio, cenfurato quivi dal Papa^ 
aveva intefo parlase delle probabiliifime militanti a favor 
della libertà , perchè delle militanti a favor della Icgge^chi - 
puòiiubitare mai> fe fi<i lecito di fegujij«j ì^oa folq è 
<ico><nadipiji|cdegao.diiode* -, . 

49. Folto ciò, il prima argoosento degli Avvei;far;.^ . 
quello cosi fan. ofo. ( 41 ) dubùt tntì^ fM^s eft eù^enda . E 
^crò io chteggoloroamichcvokxieDre^o vogliono edìy'chf 
quedo detto Sa dicoi^lÌQ>-coine Tintefe S.Aiiconino yOVe 

ftirsmt nmbos ìngredi in ^eJighnm>i inquatMtin$%^it§ff ^ 

rm in feculo. . (b ) Oycjgl^m i4i^c fia ^pjxcetto efpre& 
. Se.di£9}ifig)io^<lpop«f|y4nonuna€Ò^ 
4|i4ella fentenz^l^gl(gM.:^r€l>i, (psiancor eifi configliaii . 
«Oyche'fifiiii^taVcim ,fì feguìtìl^.i^u ti|cà« 

Se di p(eccrto».eqQ9dmM|ii^^che effi dicono» f^/ion (pop gli. 
jE^effi termiot , atoen con gli equi valejKì 9<^^Ì!ifi»ll0fffffi 

o{Mntoae , k quakfiijljci a fpfoi ijella lìhertJ^pec 
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|irC) b quale mIlia«irR»Mfeilildgge;(' srr * o-* ' ' 

50. Il fecondo a rgomentoèqflitiloy cbe traggono cffi 
dall' ficcldiaftica- (a) Qmamatpcrkulum > pgànfia iilo . 
Bdk>aqueftD<ìiraaiMloi diqtnlwrioobioiàuk ndcaib 
■oftrùcy favelbre chiunqBC ni aadiwn taltefiDiU 

colo di ftoattjBnà-ftìkchtt mmtìaiaieiae i 'St.dd ptkooB 
noi» 6 air hitcnfio : pefcliècliila.di poter feg«itarccoo.fe 
care&za ropiaioociuiico probìMe^acttfelt cmiconiifr 
fina atteftazioae» cheegli n'h«dioeiitìna|a:<i' Autori do» 
gnifimi di ogni feda) non vedemi cai pcneolotitpeoaft 
•nè pur da lungi * E feool Ycde ^coine fe eli può afcrivcsTi 
càe k> voglia^ Se del iecondo^ né aocne dilperìaobdi 
peccare materiateunte èlftm^i&gueakinaDpiiuoot 
mtikaate a fiivot della liberei , mencre per goantaiqttcUA 
opmioafiapcolMbik.paòa&refen^ Datai 
ritdbi libero ttulcamence, chifegutcà la cootrarìa^ ciok 
la militante a favor della pura legge . Dunque gfai nel cafo 
noftro oggi dice : j^i amat perkiidwmy pmmf mHk ^ e co«^ 
mefe in altri termini egli dice(lè; HoM^Rcet feqmopèmnim^ 
velhKerprobabìks probaòHiJ/imam ^perchè neflfana opinione» 
<he non fia certa , può efìmere 1* uomo mai da qualunque 
pericolodi peccatosi formale, si materiale. . 

51. Il terzo argomento è cavatoda quelle paroIedc'Cs* 
B0ni,al capo fi qun autern ds />cp/w/.q,4.d.7.chc dicono aperta* 
mente. Trnc cmum^dimttte ìncertumyzà a quefto io replico: 
o le fudctte parole (i vogliono reftringere al puro fenfo,!ft 
cut S. Agoftino le indrizzò,contro chi lafci di fare la peni^ 
tcnza nel giorno certo , qual'è ilprefentc, perdififerirla 
airincerto,qual'c il futuro . Ed in quefto fcnfo non hanno 
effe c he fareal cafo noftro, o fi vogliono ftendere ad ogni 

fenfo : ed ecco dunque il feafo loro ii è> cbc mo ìket jcqm 



tìdk fcaole qùcU^ opiabneqmntufiqué pnobibiltflitiHi » 
^ cetts^BOxèhicaà certa ia pratica ;non lo ocgo,iiia 
rerta in jpratict è ancora l'opiniotieliianeo probabile : nella 
ipcc Illativa , nè certa è l'opinione manco probabile, né cer- 
ca è l'opinione probabilimma : non fi potendo ncgarcjchc 
dolce opinioni riputate una volta probabiiiffimc al par d'o- 
gni altra , non fieno da poi ritrovate falfe . Tale fu quella 
.validità dcira(Ibluzione fagramentale data adunaÓcntc 
per lettere, la qua le foftcntara già da S. Antonino, (^)cl3l 
Yorrec remata , dal Tarrantafia,dal Paludano , da Adria- 
lìO f dal Valenza, e da altri Autori bravilTimi in molto nu- 
mero , fu poi da Clemente Vili, con fuo decreto folennc 
dichiarata,non folo faira,tna temeraria. E ciò che ho detto 
di qucfta, potrei riferire di più altre opinioni fimili. Che 
vuol dunque dire qu'uTfne certum^dhmttemcertumS^ pigli- 
li fi?nz' alcuna limitazionc^vuoldire in diverfa frafc: Non 
iket [equi opinionemiVtlmUr prtAabìles probabiìijpmam: E fe è 
cosunoB pare aV-S^luft-rhc gl'Impugnatori della fcntenr 
«va benigna reftalTero in ciò feriti dal fulmine d'Alcflan* 
dro la parte loro? Se non reftarono feriti , dirò cosi , nella 
Ifatua della loro fcntcnza rigida ( cavata fuora da elfi que- 
lli ultimi anni) reftarono feriti almcn nella bafe, cioè ne* 
principi falfamente applicati , fu cui lapQkCfino* iem.ri^ 
inirar^ che la pofano dunque in falfo. 
.1 5?. Ciò che provano le ragioni, provano poi fimilmcn- 
te gUefempj da loro addotti contro i Probabilifti : cfcmpj 
-jpiù teatrali , che magiftrali , {b ) Piglicrò quei del Tagna* 
no, che tengo a mente . Qual prudenza , dice cgli,farcbbe 
cucila di chi avendo per più probabile , che i ladroni noa 
4hI fieno partici ancora dal bofco , pur voglia entrarvi carl^ 
4sa di danaio^. Q^l prti4cQ2aclÀ chii^^lfOLZoficalicon 



una fune, che più ptobabile dowfi RHpftìè al pefojChé 
.foftencrk)? Qua! prudenza di chi fi curi le piaghe con «if 
unguento t eh' è più probabile dovergli invelenìrela fMlr 
trcdinc, che ùssòthàrlài qual prudenza di chi fi ponga a 
guadare un-fiume 9 nel quale fi lente dire »€h'è più probi^, 
bìlerannegarfi , che andare a riva ì £ pure quivi fi tratti 
non più, che di pericolo corporale. Che fia però , dove 
tractifi ddlàfpiritualesì più tremendo ^ Giilftifljitie aminì^ 
razioni ! Ma perche provano troppo> Sjgnoìr miócaro^hott 
provan nulla. Non vede V.S.n]uftrimma chiaramente » 
cbeieeflè aveiléro forza , proveccbbonO} come fopra^chc 
mn Ucet feqm a^iikmmfielmin^prohMfpr(M4ÌiiSÌ^ • E 
i^uai'c quel paifaggiere carico dV>ro , chequantunqneab* 
Ba» non dico per più probi^Ie, ma per arcipirobd>tlidI« 
snoi che i ladroni nftnapartirì , anzi allontanati dal hof* 
co , pur voglia entrarvi ? Non vi vuoi entrare fino a tanto^* 
lehe non è certo; Anzi che nèandie egli crede alle prime 
fpie vémice ad atieurarnclo > dimanda e fccoiìdé , ed ove 
pduefte ttoaWftino f ati^r le terme iwé iflBftaziòne del pru«; 
«inite Uloè, che priina d*mfctit ^alT aita , fpedi Tuco^A» 
^amente fin tre cokwibe àd aver certezza deiracqae tdr^; 
nate a' lid^i . L'ifteifo aproporzione ella diesi degli akrl 
Temp j , niente più concludenti « Chi cala nel pozzo , vuol 
edere certo, chefafnnèfia più che fidda. Chi curia 
ghc,,vuoI edèr certo > che ilbalfamofia più thtfyoKmai^ 
rato J Ch i guada il fiume> vuol efier certo, che il ko gii 
fk tentato , e ritentato da i periti del luogo con paflb fratti 
co fu gli occhi di lui medefimo. E perchè ciò? Perchi 

3uefti dubitano : e però fino a tanto > che non dipongano 
dubbio perfettamente, farebbono forfi:nnati a pigliare 
altro partito, che il ficuriflìmo : ìndMU tut'wrpars efi eligrn^ 

^ . Ma che ì Nel cafo noftro non c cosi j fc^non preffo co-? 
" • " . ' ' * loroj, 



'totù\ ifhe noàdi'ftiftgaonatvia òofciemsadali^iitra . Altra 
è la colciòniia probabile , altra èia dubbia. China la con- 
trarietà delle òpiaiòni fcolaftiche dubita veramente» fé gii 
fia lecitodi tenere a cagìond'eièmpìo due bcneficj» quan* 
cinque di lieve rendita , certa' cola i » cheegl»deve o de» 
' j^rre il dubbiò deiranimo » o rcnuncìare uno de i due be- 
nefici da lai goduti yaltrimenteegli&^comefedicefle*. Sia 
cheli vuole deirofifadivina»io non mi voglio privare di 
cucilo lucro» fenza cui peno a vivere i ^tòfi wktnntf taR 
mtóatkitf pktres pr^fbfmà^bééféf^rkuh ff commìHk^ìKje. 
S. Tomafo » & fic pMMiUtibhpeccét , ut potè m<^ts amam 
ttefitiuktmpuralc , quam propriamfóiutm. Maqualoregli 
dalla contrarietà di tali opinioni non tragga dubbiò, me 
bensì ragióni autorevoli da approvare si Tuna cómeraltrs 
per ben fondata , fé egli fegue a tenere ambo i beneficj,noa 
la così , ma fa come fc diceffc : Io fo, che dove librate tutte 
le cofc fuor di palfionc , ho buoni fondamenti da credere , 
che non ì>ccraiaciò , che pofTeggo , il Signore h pago, nè 
mi obbliga a rinunciarlo, li cosi egli non èdubbioTonel 
f uo cafo , ma certo fino a quel fcgno, che i dotti gli aUcri- 
fcono efièr baftcvole a non peccare, e confegucntcmente 
non pecca: Autex contrarhs opìnionibus , fegue a dire S. To- 
mafo nel luogo (leiTo , in nullam dubìtationem adduàtur , & 
fic mn cothmittit fc difcrimim , nffc peccai. Nò vale il dire ad 
4in tale beneficiato*, che faccia quanto egli vuole , fcmpre 
'gli refta dubbio, fc la fentcnza , alla qual egli appigliafi,fia 
laverà, mentre ella è incerta; perchè tal dubbio (fe non 
arriva a deporlo 5 com egli può , fondato fu le ragioni a lui 
^favorevoli )è dubbio fpeculativo, manongiàpratico,ch* 
c quanto dire,è dubbio fopra Toneftà delloperazionc , ch'è 
il dubbio fpcttarite^ i dotti , ed agl'ignoranti . Per opera s * 

incende roperanuda» cioè la ritenzione de. idiicbenefìcj 

G con- 



coniìderata la attratto : per operazione s' intende l* pper^ 
lidia, ma vicftica di tutte le circoftanze di autorità > di rU 
f!c(Iioni , di regole, di motivi, confiituti vi dell'ukimo giur 
tfUiopracico, con cui l'uomo la pone in atto . Eqiicfteoh 
guanto fra (e ibno di&reoti ! V oncAà dell'una può e0ère 
-iempre incerta , fiacfaènoo fi 4>fiQ>fca : Tonefià dell'anitra 
il reputa ognor ficora « £ dado V. S. lUuftrifl*. dMurri ài 
iemedefima le rifpofteai primi argomenti: ^accbcnoné 
dovere lalctarlt in piedi , quali Aerpi ad inctampadi chi 
Vintoppa . Perocché qìié\0iChcdict:Mdf4mfMthrpdrt 
^ ellgfida^s'ìntende nella forma piur ana^te^refla^ic^ne 
•i'dubbji che tengono rammo rtutor^odent^ fraduc«. 
<^efti foncquei^chefi chiamano veri dubbi, pcrò tn qtie* 
4lieoerro, chefideefempreeleggcreia più cutadelleopi- 
«nioni y-non che la probabHii&ma . Ma tali fono i forpenfìvif 
noA'fbno gli opinativi » cioè non fono quei dubbj,da i quà* 
li Tuomo ia ufcirecol filo delle ragioni fode , e fenfate, eh* 
cgK trova a favordella libertà da Dio concedutagli crpc-> 
^cialmente ncvicafi incerti ) fono quci,dacui DonumTcirc^ 
cjual Tefeo fenza filo nel laberinto. 

53 . Il fecondo argomento , ch'è tratto da i pericoli dt 
peccare matcrialmcr.tc, fi rpuntacol rammentarfi , chei 
■peccati materiali fonocomuni fino agli uomini fanti. Que. 
*ili peccaci han 1* origine rutti a un modo dall' ignoranza in-^ 
vincibUe: ed' ignoranza invincibile il Mondo è pieno. Va* 
•glia per brevità qucflofolocfcmpio^ ) S. Agoftinonel 
capo quid cuìpahitur in W/o(^ch' è il quarto della quiftiori 
prima alla caufa vigcfima terza ) alTo! ve fenza alcuna diffi-^ 
coltà chiunque milita in una guerra (limata giufta , ben-- 
chènon fia i e purcchi può raccogliere quei peccati^ che 
quivi materialmente fucccdono a mille a mille? Quanti fo^ 
•00 i Ipidatr,. che quivi fi faH90afciivCi:e giornalmente:^ 
^ H»<it I. ci^sii* orti^ni^. qua^c 



(filiate le archtbugiaté > che fpmno, <fiiaate le frecce » 
cfaercocamo, quante le faci , chefcagliano» qu^Ditelc^ 
fiale,' che appoggiano I quanti gh* affala» che a^vYanzà-/ 
no, quante le prede» che ottengono.* io lboima:quante ' 
ivi fono kopenizìomlliddaszateatteffiadaDmdegli AV'* 
verfarj, tantt fonolpeccatimacerialu cliedelcontimio 
gcrmoglianoiD un taf caitipa . Se però ti SIgaor&d i. que? . 
ù\ peccati ancor fii<lcflecafo, che far fa del genere umano? 
Dunque ogni volta ) the fi operi daciafcunoacofcienz^i 
falva, quefto foloc baftante dinnanzi a Dio . £ciò,che 
fai va dinnanzi a Dio la cofcicnza , è la buona fede - - Ne! 
rimanente che quella fen tenza a vcflc da prevalere, la qua- 
le di fua natura preferva più da*peccati , anche materiali , 
fàrebbc quella, laqualeordina ,c!ic fi fcguiri la più tuta » 
cioè quella fcTnprc , la quale milita a favor della legge . E 
pure neflùna fenrenza ne partorircl>bc più dei formali ; 
tanto ella farebbe grave all' uni verfalità del genere uma-i 
no come ingegnofamcnte dettò il Cardinale Sforza Pal- 
l^icioo (a) 4aik faa Cattcdrai^d tr^ictacQ ikgli atei u- 
ffiani^ ' 

54. Finalmente al terzo argomento tratto dairincer- 
tezza, che debbe flar fcmpre lontana dall'opera, che 
fifa, bafli di rammentarli, che la certezza morale, qual 
èia neceflària ad operar bene, non è mai, nò può di ve- 
nire certezza fifica . La tìfica òdi chi fcguc l'opinion mili- 
tafire a favor della legge. La morale è di chi con buone ra- 
gioni fegue l'opinione contraria , cioè la militante a favor 
della libcrtà.C^eftacerteza&adetta morale ha più gradi,fe- 
cbndo le ragioni Jpiii AifTiflenti , e più fode» fu cui fi fond^ 
Ma chi n'hacance^the fièno {ufficienti a reód(yto^t9f<tp- 
me ruccede^tn qaalfivogliaopinlooe iti4ttbjtaQi0QC<> pi^oba. 
bilé a praticar^^non e giammai tenuto a cercarne piùiaitrt* 



mtnteproeede^bbèfi in Infinito. Qu}eflcertm\ nmiM 
^mplius mfMftfrf^dicèJa legge (a) sì civile^ come canoni*-: 
cà. Che Toler dunque imporre un'obbligazione, che da 
neffuna legge fu mai prelcrìtta? Se la loia probabilità i 
quando è indubitata > non foffc fufHcienre ad operar benC} 
non farebbe nè anche fufficicnce la maggior probabilità: 
perchè la maggiore dipende affai dal giudizio particolare 
degli uomini , agevole ad ingannarfi . Uaffoluca dipende 
più dall' viniverlale. Quegli Autori medefimi , che tra fc, 
difcordano in aflcrire d'un opinione , che fia più probabi- 
le 5 o che fin meno , concordano fempre in aderire di Cer- 
ro, che ella c probabile, nò fol probabile agli altri, ma . 
a loro fteffi 5 e quivi c la èairezza . De' vcrfi di Virgilio 
potrebbe dirfi, che alcuni foflero più belli forfè degli al- 
tri, fe non fuffcro tutti belli ? In neffun genere il grado 
comparativo farebbe buono, fc non fuffe anche buono il 
fuo pofitivo. E tantobaftia V.S.UIuftrifl.pcr chiarirfi,. 
come oggidì molti di coloro i quali afcoltano dire , opi- 
nione meno probabile, non intendono ciò, chea/colta-,., 
no. Pcnfano, che dir meno probabile fia Tifteffo, cho^,^ 
diremencircofpctto , men attento , mcn avveduto: di- 
minutivo, che nel linguaggio noflro ha talora forza di 
negativo, di fuperlativo; non l'ha di comparativo . Si- 
gnor m io no . Opinione meno probabile vuol fempre dir© 
nelle Scuole , probabile, ma non canto. Che però la pro- 
babilità di qualche opinione 'ancora menu probabile può 
talora arrivare ad un grado alnlfimo, coinc nella beltà de* 
irerfi di Virgilio fi puòoflèrvare : Sono beli illìmi ancora 
quelli, che fono detti meno belli degli altri. Ciòchemi» 
labilmente fi verifica a parer mio in S. Tomafo . (kj £glt 
nelle fentenze morali benìgnilfimo (forfe^pcr confort 

marfi ; 

O] L (ì ^rt eeneralem ff. deemp vend Cod «iimonl4tfC|Jtn*»^ 
ié} y.Jo de Card.de pr«b»$.opia diip i^^.téf.n-^^f 



^fliii^ aOafavia ^ftlc^EiOae « che trovò fopf a qu efto ne! 
Itio grand' Ordine ) onde avvi chi dt tali ne com pilò fo- 
prail numero di 209. , quali dalla Somma» e quali da Sen« 
tcnziaIi>làvorevoli tutte alla libertà. Di qucflc alcune poi 
fondiate riputate meno probabili dal Navarro, e da tal- 
uno,non quanto airauttorità( perchè chi può averla mag- 
giore di S. Tomafo? )ma bensì quanto alle ragioni inrrin* 
teche da lui addotte, che ne i cervelli degli uomini non 
han tutte i'iftefla lena. Chi ardirà però di negare, che 
quefte ancora (limate meno probabili da taluno ,non fi ab- 
biano da chiamare alTolutamcnte tutte, o quafi tutte prò- 
babiliflime? Badi dire da qual mente eflc furono partori- 
te . Da mente Angelica . E pofto ciò , non par vero a V. 
S. IIIuftrifT. ,che chi danna lopinione meno probabilc,pc-; 
rò la danna, perchè egli la toglie in cambio ? 

55. Ora per tornare all'intento principaliflìmo di que- 
llo mio trattatalo, e cosi conchiuderei le opinioni lar- 
ghe ) che hanno mai da fare di verità con le meno proba- 
bili al paragone^ Quelle fono tutte improbabiliiUme (cq- 
xat già rho provato con evidenza ) e quefte poftbno effcrc 
ancóra probabiliffime al maggior fegno 9 non che fol cfTe- 
re puramente probabili. Dunque il rimedio» che fi vor- 
rebbe da taluno a levare le dottrine larghe, farebbe total- 
Olente hnproporzionato al inale>cui uapplicai&» e dall' 
altra parte riufcirebbe un rimedi'o»coineda prindpiojuro* 
vofli 9 peggìor-del mak. £ ciò per quel gran conquaflo, In 
cui fì verrebbe a mettere tutt'il Mondo nonufpai rigorf 
fommi*. Sempre |1 Mondo hanno pullulato egualmente 
dotrtitie larghe»'comc fa chi trafcorre le Somme antiche. 
Sempre vi è (latonella Chiefail Aio zelo di darvi addoflò, 
4i fvelkrl^di ftrapparlefenza pietà. £ pure mal non fi ^ 
penftcQ a rimedio si gcnenle » per non parere d'immitàre 



il crudo Licurgo, il eguale a torre ddg! i Spartani Tub^ 
briachezza tanto dannoia alla guerra» non Teppe ai fine ri* 
trovar partito taìgliorctche sbandire le vici da i campi.De* 
ridano pur alcuni quanto Ibr piace cjueft'oncftiflTimo termi- 
nedì probabile, fotro colore» che non diffe Criftoafuoi fc« 
dell d'efferc probabilità ne pur certa:di& puramente d'effe*' 
re verità: Ego fumveritas. Lo deridcrànnO|Con chì?CoI Mo-^ 
lfflgo,col Montalzio>col Vendrochk>,e con altri n fatti Au- 
tori dannati>ma non loderideratino già (per tacére d'inim-i 
inerabiIi)noti lo derideranno , dico» già con quel S. Tomafor 
dame lodato poco anzi^il quàle tante volte degnò di ufarla 
nella fiia dotcifima fcuola . E non fu egli>il quale afimnòy 
che la Sagra Teologia Ci vale de i fuoi Scrittori Canonici > c 
non Canonici ad egual fegno» tnacon quéftadiverfità » 
che dc*Canonici (è ne vale per trarre'^loo &vote claefi 
argomenti proprj,cioè ratti necefiStanti; de'nonCatiooi* 
d-Der trame lolò argomenti probabili» mà dal proprio, 
cioè non preftatt addO&da i fondachi degli Eftemt i (h) 
Sacra doflma éathtfUéa^t CìU f omc^ ScrifiuMmkut fro^ 

pam DùUoHim Bcciefttf , qua fi arguewktx propr'ùs , fed prù^ 
habìbor. La probabilità è terminefbt'feoppofto alla veri-^ 
tà , com'è la bugia ? Anzi è termine conrormiffimOjmen- 
tre fc non èia verità manifeftà(chc non ci può folgorare,fc 
non dal Cielo ) è la fimigliante. Che vale dunque fprcz« 
zare sì liberarne 11 ce le dottrine probabili dei moderni, con 
cfclamare, che quefti( benché Autori peraltro di jtanto 
merito) (c) debbano diifi {depravatori dei coftumÌ5Ì di- 
latatori delle cofcienze, gli fpalancatori delle orrende por* 
teinfernali,da fesì vaftc e" Se cesie , converrà dunquc,che 
coftoroalpari dlfprezzino le dottrine probabili degh' anti- 
• . ' . • chi 

(tf) S'nnichius ap.GIbtll. d« Secali I i c T»n tt'CefUdus ap Tirill.io re£ nomnu 
Udii. MLiqioltdat MVtQl>.Ult. * . 



chì:dac€hè gli antichi parimente le ufarono fenzafine,nè 
potevano non ufarle. Sk^^cbeagli antichi efli vantano ri* 
verenza . Ma che rih'eva ^La regola generale data fu quc- 
fto da S Gio: Crifoftomo tale fu p che chi non iftima t mo« 
derni, con cui convive» dà a giudicare, chefeglifufle 
toccato di convivere con gli antichi , avrebbe trattati que« 
gli antichi medeiimi da moderni: CumauScris^ dic'egli, 
é^pumòeét^éittemémtiqtiùs DoUores^pnèaUhim , qualis efi 
circa Doihrcsfuosi Si cmmUks fuftinet^ ithaatat ,ctm 
^aìhutwmtp fSicdMùp tfUhibtiioréitwmfiterat^ficttmtt-' 
iisvixijfet: fidutfmfuoscoatmmt, vcrètf Uhs contemurus 
fuerat , fi tmjfft cumUli$ . Cosi appunto facevano i Giù- 
deifuperbi, cfaltavanoi Profeti del tempo andato, lapì- 
davano i coetanei. 
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